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LL’’
I ta l ia è
stata r i -
succhiata

nel  vort ice di
una cr is i  mon-
diale senza pre-
cedent i  e farà
più fatica degli

altri paesi europei a venirne
fuori.

In una contingenza così com-
plessa, dove l'attenzione mag-
giore è focalizzata sul preoccu-
pante calo dei livelli occupazio-
nali che n'evidenziano la gra-
vi tà,  non ci  deve appar i re
infondato il timore che possa
passare in secondo piano l'at-
tenzione legata ai temi della
salute e sicurezza sui luoghi di
lavoro.

La delicatezza della situazio-
ne impone al sindacato di fare
scelte difficili e coraggiose fra
queste la necessità di sentire
in modo forte e stringente il do-
vere morale d'impegnarsi affin-
ché questo timore, in modo si-
lente, non si trasformi in un'a-
mara certezza. 

In questi giorni abbiamo ricor-
dato l'anniversario del rogo alla
ThyssenKrupp in cui morivano
sette operai. Un ricordo vivo,
diventato simbolo di una ferita
mai chiusa. Dopo quella stra-
ge, purtroppo, altre persone
sono morte, eroi inconsapevoli
di una guerra mai dichiarata,
testimonianza drammatica di
un paese che non riesce a tro-
vare un modo condiviso e si-
nergico per debellare un feno-
meno che lo porta ad essere
unico in Europa. 

I dati parlano chiaro e sono
veramente sconcertanti.

Nel 2007 i morti sono stati
1200, in media tre al giorno.
Dall'inizio del 2008 fino a no-
vembre sono stati 926, senza
contare i 926.830 infortuni sul
lavoro e i 23.170 lavoratori ri-
masti invalidi dopo un inciden-
te. Esiste poi un altro fenome-
no, ancora non adeguatamente
approfondito e non per questo
meno preoccupante, quel lo
delle nuove malattie professio-
nali che si contraggono a cau-
sa del lavoro che si svolge o
dell'ambiente di lavoro in cui si
vive e che mietono altrettante
vittime. Si calcola che ad ogni
morto per incidente sul lavoro
ne corrispondono altri quattro
per patologie gravi. 

Non ci consola che il fenome-
no, nonostante permanga in
tutta la sua criticità, negli ultimi
anni manifesti un trend discen-
dente rispetto al passato. I la-
voratori oggi sono più coscienti
dei rischi che corrono, sono

Non possiamo
rassegnarci
di Agrippina Pozzagli*

S O M M A R I Oimpauriti e si sentono impo-
tenti. La recente indagine De-
mos, presentata al Cnel, indi-
ca come il 47% degli italiani ri-
tiene che le condizioni di sicu-
rezza sui luoghi di lavoro sia-
no peggiorate, il 41% giudica
responsabile in primo luogo il
datore di lavoro che non appli-
ca le norme di sicurezza, i l
21% dei lavoratori ha paura di
essere coinvolto in un inciden-
te .  Quest i  dat i  d imost rano
quanto è stringente la conso-
nanza tra allarme reale e pau-
ra percepita.

La domanda è: possiamo ras-
segnarci al fatto che in Italia si
continua a morire sul lavoro in
modo così impressionante?

Sappiamo tut t i  che nel la
maggior parte dei casi non si è
tratta di fatalità ma di cause
ben precise che conosciamo e
che non c i  s tancheremo di
elencare.

Le buone norme servono, ma
decisivi sono i comportamenti
concreti e quotidiani di tutti gli
attori coinvolti: datori di lavoro
in primo luogo, ma anche lavo-
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fessionali, che oggi introdu-
cono patologie da sovrac-
carico biomeccanico da po-
stura incongrua,  non s i
contemplano, tra le patolo-
gie probabili, quella del ra-
chide dei lavoratori del tra-
sporto pubbl ico locale.
Questo ci ha fatto capire
che le tabelle sono carenti
ma che c'è uno strumento
fondamentale dato dall'art.
10 del dlg 38/2000 in cui si
prevede che le tabelle pos-
sano essere aggiornate
sulla scorta di quello che
succede nel mondo scienti-
fico. Questo sarà un punto
di forza con il quale insiste-
re verso l'Istituto assicurati-
vo e la Commissione che
aggiorna le tabelle, per far
inserire questa patologia
che risulta essere proprio
una del le malatt ie forte-
mente lamentate dai lavo-
ratori del trasporto pubblico
locale. 

Stiamo inoltrando al l ' I -
NAIL segnalazioni in merito
perche è vero che esistono
le tabelle, ma esistono an-
che le non tabellate cioè
quelle malattie dove siamo
noi a doverne dimostrare
l 'or igine professionale e
pertanto la frequenza delle
segnalazioni ci aiuterà in
futuro a farle riconoscere a
tutte gli effetti.

Con la categoria abbiamo
fatto due altre azioni impor-
tanti: in primis quella di ten-
tare delle azioni legali che
consentissero a noi di inda-
gare su cosa ne pensano i
giudici ed i consulenti. In
alcune realtà come l'Um-
bria, in part icolare nel la
provincia di Perugia, e a
Padova, abbiamo ottenuto
delle sentenze importanti di
riconoscimento della pato-
logia del rachide tra gli au-
totrasportatori.

Inoltre a Padova abbiamo
chiesto la corresponsabilità
nel risarcimento del danno
al datore di lavoro, il cosid-
detto danno differenziale,
che significa appunto far
partecipare al risarcimento
quel datore di lavoro che
non ha ottemperato alle mi-
sure previste per la sicu-
rezza. 

L'obiettivo politico che ci
siamo posti, oltre a quello
economico, che si ottiene
attraverso il risarcimento
della malattia subita è quel-
lo del coinvolgimento dell'I-
NAIL e dei datori di lavoro
per una tutela che ponga le
condizione affinché si met-
tano in atto misure concre-
te di prevenzione.

Ci siamo posti quindi l'o-
biettivo politico di lavorare
insieme e trovare la strada
aff inché le persone rag-
giungano il benessere fisi-
co, psichico e sociale.n

* Presidenza Inca Cgil

II
l lavoro che stiamo por-
tando avanti da anni con
la Filt è il lavoro che ci

piace fare, nel senso che
noi coniughiamo insieme al
termine s icurezza i  due
aspetti fondamentali quello
della prevenzione e quello
della tutela. Per noi il termi-
ne sicurezza è quello che
in qualche modo riconside-
ra il benessere secondo le
indicazioni dell'Organizza-
zione Mondiale della Sanità
che è dato dal benessere
fisico, psichico e sociale.
Quindi l'aspetto della tutela
finalizzata al risarcimento è
una parte importante.

È pur vero che per una
Patronato come quello del-
la Cgil l'aspetto della tutela
individuale ha un riflesso
invece fondamentale per-
ché lo riteniamo sintomati-
co di fenomeni che posso-
no essere trasferiti nell'am-
bito preventivo attraverso
una missione che ci acco-
muna.

È interessante il monito-
raggio che l ' ISPSEL sta
portando avanti sugli infor-

tuni gravi e mortali ed ogni
volta che leggo le statisti-
che dell'Organizzazione In-
ternazionale del Lavoro,
che rivelano come ad ogni
morto per infortunio ne cor-
rispondono quattro per ma-
lattie professionali, rimango
impressionata. È un dato
sconvolgente perché è un
dato presunto, in quanto in
Italia, dove avvengono cir-
ca un milione di infortuni
l 'anno, all 'INAIL arrivano
solo circa 26mila denunce
di malattie professionali!
C'è un'assoluta incon-
gruenza t ra c iò che noi
sappiamo e ciò che le orga-
nizzazioni internazionali del
lavoro e l'Europa ci raccon-
tano.

È vero che c'è una forte
difficoltà nel riconoscimen-
to di tali malattie ed anche
nella loro segnalazione, in
quanto i soggetti interessati
non le denunciano,  pur
avendo ai sensi di legge
l'obbligo di denunciare tutto
ciò che è possibile e proba-
bi le malat t ia del  lavoro.
Non lo fanno i medici di fa-
miglia, che troppo spesso
dimenticano di chiedere al
lavoratore che presenta
una determinata patologia
che lavoro faccia e non lo
fanno i medici competenti,
pur se sanzionabili in ma-
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Filt e inca insieme 
per prevenzione e tutela

di Franca Gasparri*

Filt Cgil Nazionale - Il testo unico

MALATTIE PROFESSIONALI, DENUNCIATE DALLE AZIENDE E,
DEFINITE PER TIPO  DI MALATTIA PROFESSIONALE E DEFINIZIONE

Dipartimento Diritti - Sicurezza e Salute - Filt Cgil

Nel TPL abbiamo
individuato 

la nostra indagine in
particolare a Roma, Napoli,

Palermo e Milano e nella
realtà umbra, come

rappresentativa 
di un percorso misto

>>>>>>>>>>>>
>>>>>>>>>>>>

niera molto seria dalla nor-
mativa. Ad ogni mancata
denuncia, corrisponde una
sanzione pecuniaria di circa
2mila euro, ma questo pur-
troppo non rappresenta un
incentivo alle denunce.

Come INCA abbiamo
pubblicato dei piccoli ma-
nuali destinati ai medici del-
la prevenzione ai fini della
segnalazione e della de-
nuncia, sperando di dare
un contributo affinché que-
sto fenomeno emerga. 

Come Confederazioni ab-
biamo dato attuazione a
due fondamentali articoli
del Testo Unico che preve-
dono una lista degli infortu-
ni ma anche delle malattie
professionali e l'aggiorna-
mento delle relative tabelle.
Avere una codif ica del le
malat t ie professional i  è
molto importante in quanto
se le malattie di quella la-
vorazione sono già state in-
dividuate e “tabellate”, il la-
voratore non deve dimo-
strare che quella malattia
dipenda dal la mansione
svolta e l'iter della denuncia
fatta è molto facilitato. 

Già con l'analisi delle ta-
belle delle malattie profes-
sionali ci siamo resi conto

delle importanti novità che
faciliteranno la denuncia e
il riconoscimento delle pa-
tologie come malattia pro-
fessionale.

Come Inca insieme alla
Filt abbiamo deciso di lavo-
rare in particolare nel tra-
sporto pubblico locale, con
l'obiettivo, da parte della
categoria, di osservare il
malessere che in qualche
modo si manifesta in quel
comparto di lavoratori e, da
parte dell'Inca, di tutelare i
lavoratori aiutandoli a de-
nunciare le malattie profes-
sionali. Ogni volta che una
malattia professionale vie-
ne denunciata possono
scaturire alcune circostan-
ze mol to problemat iche
perché, al di là del sempli-
ce riconoscimento econo-
mico può corrispondere un
atteggiamento ben diverso
da parte del datore di lavo-
ro che, soprattutto nel Tpl,
può porre problemi di ido-
neità, non idoneità, parzia-
le idoneità. 

Per qualche lavoratore
una parziale idoneità può
significare anche rinunciare
alla guida dal mezzo e noi
sappiamo quali aspetti eco-
nomici questo può avere, a

fronte poi di una ricollocabi-
lità in altre mansioni non
sempre certa. Quindi con la
Filt abbiamo avviato un'in-
dagine destinata alla cate-
gor ia come model lo per
contrattare un ambiente di
lavoro e una possibilità di
cambio concordato e al pa-
tronato per denunciare le
malattie professionali. 

Nel trasporto pubblico lo-
cale abbiamo individuato in
particolare le aree metropo-
litane di Roma, Napoli, Pa-
lermo e Milano e la realtà
umbra, come rappresentati-
va di un percorso misto. In
alcuni luoghi abbiamo pre-
fer i to somministrare dei
questionari nominativi, in
altri anonimi, secondo le
sensibilità del luogo e della
rappresentanza sindacale.
Dopo aver analizzato i que-
stionari, in alcune realtà
abbiamo iniziato a denun-
ciare malattie professionali
grazie all' interscambio di
conoscenze e esperienze
tra categoria e patronato e
attraverso percorsi formati-
vi congiunti e comuni.

Il lavoro che abbiamo fat-
to è stato significativo per-
chè nelle nostre liste e nel-
le tabelle delle malattie pro-

*D=Denunciate; * R=Riconosciute
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degli organi di vigilanza
territoriali, con l'idea che il
rafforzamento dei rapporti
con tali Soggetti possa ar-
ricchire le conoscenze re-
ciproche in funzione di
obiettivi comuni, quali: le
corrette analisi dei feno-
meni infortunistici, a parti-
re da quelli gravi e morta-

li; l 'accrescimento delle
tutele che si possono atti-
vare nei confronti delle
vitt ime degli infortuni e
delle malattie professio-
nali; l'efficacia nelle rispo-
ste da fornire ad un mon-
do del lavoro sempre più
frammentato, nel quale gli
appalti e le esternalizza-
zioni rendono sempre più
precarie ed insicure pro-
prio le attività lavorative
maggiormente rischiose. 

Andando più nel partico-
lare, nel corso del Semi-
nario, si è voluto sviluppa-
re un tema, quello della
formazione in materia di
sicurezza e salute, analiz-
zando quali siano oggi gli
obblighi e le opportunità
presenti nei diversi siste-
mi: dal decreto legislativo
81/2008, ai Fondi inter-
professionali, ai diversi fi-
nanziamenti veicolati at-
t raverso le pol i t iche di
prevenzione present i
presso i diversi organismi
pubblici.

Da questa analisi si è
partiti per affrontare il te-
ma del l 'accrescimento
delle competenze, e quin-
di della qualità dell'inter-
vento, non solo dei RLS
ma anche di coloro che,
ai diversi livelli sindacali,
svolgono un ruolo di con-
trattazione delle più gene-
rali condizioni di lavoro.

Questo con la convinzio-
ne che il sindacato debba
considerare i temi legati
alla sicurezza e salute nel
lavoro sempre più centrali
e sistemici all'interno delle
proprie azioni. 

Con questo obiett ivo,
già prima dell'estate, da
parte della Filt Nazionale,
si era ideato un progetto
didattico da rivolgersi sia
ai quadri sindacali sia ai
rappresentanti dei lavora-
tori per la sicurezza già

IlIl
Seminario di Perugia
è stato pensato dalla
nostra Federazione

insieme all'Inca, non solo
come opportunità di cre-
scita e di approfondimen-
to di alcuni temi essenzia-
li, ma anche come luogo
di incontro tra sindacalisti,
Rls e Istituzioni che, sep-
pure con i l  ruolo che a
ciascuno rispettivamente
compete, hanno il compito
di analizzare e dare rispo-
ste e, quando possibile,
produrre azioni di contra-
sto al  fenomeno degl i

infortuni e delle malattie
professionali.

Un fenomeno che, nel-
l'ambito infortunistico dei
trasporti, mantiene alti i
propri indici di frequenza
e gravità e che registra
uno scarso riconoscimen-
to di malattie professionali
anche a f ronte di  una
scarsa propensione alla
loro denuncia da parte dei
lavorator i  (vedi tabel la
Malattie professionali set-
tore trasporti).

Sono stati presenti per-
tanto all'iniziativa, insieme

>>> LA SALUTE E LA SICUREZZA NEL LAVORO DEI TRASPORTI <<<

Formazione e tutela
del lavoro

di Nadia Fanelli*

Filt Cgil Nazionale - Il testo unico nei trasporti

LE NOVITÀ DEL NUOVO GOVERNO
La Legge n. 2 agosto 2008 

conversione Decreto legge  97/2008, 

Proroga al 1 gennaio 2009 (dal 28 luglio 2008) i nuovi
adempimenti sulla valutazione dei rischi e le relative
sanzioni, previsti dal decreto legislativo 81/2008
Proroga al 1 gennaio 2009 del divieto di visite preassuntive
da parte del medico competente
Proroga al 1 gennaio 2009 della comunicazione delle
assenze per un solo giorno a fini statistici

È evidente che, fino al 1 gennaio 2009, rimangono in vigore
le attuali disposizioni in materia per la valutazione dei rischi,
previste dal D.Lgs. 626/94 e dalle norma collegate.

LE NOVITÀ DEL NUOVO GOVERNO
La legge n. 133 del 6 agosto 2008 

(conversione del Decreto Legge n. 112/08)

la procedura telematica per le dimissioni volontarie per
l’eliminazione degli abusi che alcuni datori di lavoro hanno
effettuato con l’uso di far firmare al lavoratore all’atto
dell’instaurazione del rapporto di lavoro,una lettera di
dimissioni lasciando in bianco la data 

l’abolizione delle sanzioni, per il solo datore di lavoro, per
quanto riguarda la mancata esposizione dei tesserini di
riconoscimento da parte dei lavoratori che operano in
regime di appalto.

la soppressione della previsione della sospensione
dell’attività imprenditoriale - per le violazioni in materia di
orario di lavoro, in particolare nei casi di superamento dei
tempi di lavoro, di riposo giornaliero e settimanale.

Il seminario di Perugia 
è stato pensato 

come luogo d’incontro 
tra sindacalisti, 
Rls e Istituzioni

>>>>>>>>>>>>

>>>>>>>>>>>>

Dipartimento Diritti - Sicurezza e Salute - Filt Cgil

MALATTIE PROFESSIONALI SETTORE TRASPORTI
( ELABORAZIONE FILT CGIL SU DATI INAIL)

Dipartimento Diritti - Sicurezza e Salute - Filt Cgil

ai rappresentanti naziona-
li e territoriali della Con-
sulta nazionale Sicurezza
e Salute della Filt Cgil,
molti segretari regionali e
comprensoriali e anche
alcuni segretari nazionali.

Le Istituzioni coinvolte
sono state l'Inail, l'Ispesl
ed alcuni rappresentanti
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regioni, assicurando do-
centi, dispense e logistica
e prevedendo di sperimen-
tare i singoli programmi
formativi attraverso moduli
“0” presso la Regione Um-
bria, con un impegno diret-
to della Direzione regiona-
le corrispondente.

Il percorso formativo è
stato pensato con caratte-
ristiche di flessibilità, così
da venire incontro alle di-
verse esigenze dei territo-
ri che intenderanno adot-
tarlo, attraverso la scelta
di una sua realizzazione
integrale o dell'individua-
zione di singoli moduli ri-
tenuti importanti per un al-
lineamento, ad esempio,
delle competenze o per
approfondimenti monote-
matici, così da poter ri-
spondere con efficacia ad
eventuali differenti neces-
sità derivanti dalle specifi-
cità territoriali. 

È proprio con l'idea che i
territori debbano essere i
protagonisti della realizza-
zione di questo progetto

operanti sui territori, sen-
za dimenticare la grande
novità normativa e con-
trattuale del rappresen-
tante di sito, resa già ope-
rativa nel settore portuale
attraverso lo specifico ac-
cordo. 

Il Seminario di Perugia è
stato pertanto l'occasione
anche per presentare tale
progetto format ivo:  un
programma di lavoro che
si è voluto da subito basa-
re su percorsi sinergici da
svilupparsi con le Istitu-
z ioni  p iù “v ic ine”,  c ioè
quelle rappresentate da
soggetti pubblici che, da
sempre, si occupano delle
problematiche di sicurez-
za e salute e che, già in
altre occasioni, si sono re-
si disponibili con contributi
concreti nei confronti delle
parti sociali.

La pr ima ist i tuzione
coinvolta in tale percorso
è stata l'Inail che ha colto
immediatamente la poten-
zialità di un progetto che
è mirato ad ampliare non

solo le conoscenze legi-
slative del “sistema di rap-
presentanza”, ma anche
la consapevolezza e le
capacità della buona ge-
st ione degl i  strument i
operativi destinati a cor-
retta valutazione dei rischi
present i  negl i  specif ic i
luoghi di lavoro. 

L'Inail, che ha ricono-
sciuto da subito il ruolo di
promozione della nostra
organizzazione nell'idea-
zione del  progetto,  ha
successivamente consi-
derato che la bontà dello
stesso avrebbe potuto,
nella sua fase evolutiva e
di realizzazione, coinvol-
gere anche le altre parti
sociali. 

L'Istituto ha pertanto già
dichiarato che si farà di-
rettamente carico di molti
dei moduli da noi proposti
per la realizzazione del
percorso didattico (vedi
tabella L'articolazione dei
moduli formativi nella pro-
posta della Filt) diretta-
mente presso le singole

L'ARTICOLAZIONE DEI 
MODULI FORMATIVI 

NELLA PROPOSTA DELLA FILT

1. Conoscere in modo approfondito la legislazione
sulla sicurezza 
(dalla normativa comunitaria al d.lgs. 81/626)

2. La storia della sicurezza attraverso l'esperienza 
del mondo sindacale

3. Il quadro generale della sicurezza 
(security, safety, rischi psico-sociali)

4. Tecniche di  redazione del  documento 
di valutazione dei rischi

5. La normativa sugli appalti in rapporto alla 
sicurezza 
(il DUVRI e i costi della sicurezza)

6. I rischi peculiari del mondo dei trasporti: i rischi 
fisici e lo stress lavorativi

7. L'organizzazione del lavoro e la prevenzione 
dai rischi nella contrattazione

8. I sistemi di gestione (Nozioni e prospettive del
l'applicazione)

9. I processi organizzativi dell'impresa socialmente 
responsabile

10. La consapevolezza del ruolo

11. Le tecniche di comunicazione

I territori sono 
i protagonisti 

della realizzazione 
del progetto formativo 

per quadri sindacali 
e Rls per la sicurezza

>>>>>>>>>>>>

>>>>>>>>>>>>

che si è già definito con
l'INAIL che i richiedenti
potranno essere le Fede-
razioni sindacali territoriali
dei trasporti sia singolar-
mente sia in forma asso-
ciata, ma anche congiun-
tamente le due parti so-
ciali, in applicazione di ac-
cordi sottoscritti a livello
territoriale.

Un ulteriore importante
elemento che è stato con-
diviso con l'Istituto, è sta-
ta la definizione che la
realizzazione di questo
progetto formativo non
potrà in ogni caso consi-
derarsi sostitutiva della
formazione obbligatoria
fissata dalla legge da ren-
dersi a cura delle imprese

nei confronti dei diversi
soggetti destinatari. 

Un tema, quest'ultimo,
di grande spessore, con-
siderando che non sem-
pre, nell'ambito di finan-
ziamenti anche di parte
pubblica destinati ai pro-
getti formativi in materia
di sicurezza e salute, que-
sto dettato è rispettato e
condiviso. 

Sottolineare l'importan-
za di un progetto formati-
vo destinato a questa fon-
damentale tutela del lavo-
ro, in un momento in cui
l'attacco ai diritti dei lavo-
ratori e delle lavoratrici
appare così evidente, an-
che attraverso le molte
misure che sono già state
varate (vedi tabella Le no-
vità del nuovo Governo),
non ci sembra, anche in
questa sede, cosa banale. 

Da questo momento in
poi, per la sua concreta
attuazione, l'iniziativa ed il
contributo dei territori di-
ventano fondamentale. n

* Filt Cgil Nazionale
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quelle “nuove” di prevenzio-
ne, cura, riabil i tazione e
reinserimento andando così
a realizzare un sistema inte-
grale di tutela.

L'attuale ruolo dell'Inail nel

sistema di prevenzione deli-
neato dal Decreto Lgs.
81/08 è abbastanza com-

plesso. A livello di sistema
istituzionale l'Inail partecipa,
con funzione consultiva, al
Comitato per l'indirizzo e la
valutazione delle politiche
attive e per il coordinamento
nazionale delle attività di vi-
gilanza in materia di salute
e sicurezza sul lavoro istitui-
ta presso il MinSalute. Offre
poi la propria consulenza al-
la Commissione consultiva
permanente per la salute e
sicurezza sul lavoro istituita
presso il MinWelfare; a livel-
lo di sistema informativo, l'i-
stituzione del Sinp (sistema
informativo nazionale per la
prevenzione) vede l'Inail re-
sponsabile della gestione

tecnica ed informatica del-
l'intero sistema e titolare del
trattamento dei dati. È pre-
vista una raccolta di buone
prassi elaborate insieme al-
le Regioni e all'Ispesl (cui
compete l'istruttoria tecni-
ca). Infine, insieme ai Mini-
steri competenti, alle Regio-

ni e all'Ispesl predispone le
linee guida per l'applicazio-
ne della normativa in mate-
ria di sicurezza, approvate
dalla Conferenza Stato Re-
gioni. 

Dal punto di vista delle si-
nergie istituzionali opera in
una “logica di sistema” con
il MinSalute, il MinWelfare e
le Regioni. Svolge quindi in
“forma coordinata” con l'I-
spesl e l'Ipsema una serie
di attività mirate a diffondere
la cultura della salute e del-
la sicurezza sul lavoro, a
fornire consulenza al le
aziende e ad erogare per-
corsi formativi. Dal punto di
vista dei finanziamenti l'Isti-
tuto finanzia progetti di inve-
stimento e formazione in
materia di salute e sicurez-
za sul lavoro rivolti alle pic-
cole, medie e micro imprese
e progetti volti a sperimen-
tare soluzioni innovative e
strumenti di natura organiz-
zativa e gestionale ispirati ai
principi di responsabilità so-
ciale delle imprese stesse.
È istituito infine presso l'I-
nail il “fondo di sostegno” al-
la piccola e media impresa,
ai RLS territoriali e alla pari-
teticità. Le linee guida UNI-
INAIL-ISPESL-Parti sociali
per un Sistema di gestione
della salute e sicurezza sul
lavoro (SGSL) sono state ri-
tenute conformi ai requisiti
che un modello di organiz-
zazione efficace dovrebbe
avere. Relativamente all'a-
zione di regresso, in caso
di esercizio dell'azione pe-
nale per i delitti di omicidio
colposo o di lesioni perso-
nali colpose, se il fatto è
commesso con violazione
delle norme di prevenzione
in materia di sicurezza sul
lavoro, il Pubblico Ministero
ne deve dare immediata
notizia all'Inail ai fini dell'e-
ventuale cost i tuzione di
parte civile.

Il giudizio complessivo sul
nuovo Testo Unico non può
quindi che essere positivo,
sia perché si è data risposta
all'esigenza di un sistema
formale di coordinamento
politico ed operativo per evi-
tare sovrapposizione di ini-
ziative e dispersione di ri-
sorse, sia perché si creano
le condizioni per il consoli-
damento e lo sviluppo del
sistema nazionale informati-
vo per la prevenzione.

Probabilmente però si è
persa un'occasione per defi-
nire un ruolo ancor più inci-
sivo dell'Inail nell'ambito del
sistema della prevenzione,
con il riconoscimento di una
maggiore autonomia nelle
iniziative soprattutto di fi-
nanziamento alle imprese ai
fini del rispetto dell'intera
normativa in materia di salu-
te e sicurezza sul lavoro. n

*Direttore Regionale Inail Umbria

II
n questi ultimi anni nono-
stante il trend del feno-
meno infortunistico e tec-

nopatico sia in continua, se
pur lieve, diminuzione è au-
mentata in maniera espo-
nenziale l'attenzione e la
sensibilità dell'opinione pub-
blica verso il fenomeno. De-
terminanti in questa direzio-
ne, i ripetuti interventi da
parte delle Istituzioni, a co-
minciare dal Presidente del-
la Repubblica. 

La domanda di sicurezza
da parte dei cittadini è sem-
pre più forte e spetta ai sog-
getti pubblici e privati impe-
gnati nel welfare fornire loro
risposte concrete. Da anni
l'Istituto si muove in una lo-
gica di sistema, proprio nel-
la consapevolezza che 
“facendo squadra” si posso-
no ottenere ed amplificare 
i risultati.

Ma ciò non basta. Ciascu-
no di noi infatti, nella veste
di lavoratore o datore di la-
voro, se pur a livelli diversi,
può e deve giocare un ruolo
proattivo nella soluzione,
contribuendo a “far passare”
la cultura della sicurezza e
della legalità del lavoro.

Aggredire oggi lo “zoccolo
duro” degli infortuni è possi-
bile e ciò può avvenire at-
traverso una “strategia a
ventaglio” che si compone
di attività di prevenzione, di
vigilanza, di informazione,
di consulenza, di formazio-
ne... E proprio la formazione
è indubbiamente una delle
parole chiave per arrivare
alla soluzione del problema.

L ' INAIL s i  pone in fat t i
come facilitatore nel dialo-
go tra le Parti sociali e tra
queste e le Istituzioni nel-
la costruzione di percorsi
virtuosi.

Il progetto formativo pro-
gettato dalla Filt Cgil vede
infatti l'Istituto come copro-
tagonista, fornitore di alcuni
dei moduli formativi in esso
contenuti. L'Umbria potreb-
be fungere da “laboratorio
ideale” per la sperimenta-
zione del progetto per poi
successivamente esportarlo
nelle diverse realtà territo-
riali, ricalibrandolo ed adat-
tandolo in funzione delle di-
verse esigenze locali.

Auspicabile il coinvolgi-
mento di altri Soggetti - a
cominciare dall'Ispesl col
quale da anni collaboriamo
nel progetto “flussi informa-
tivi” - realizzando così politi-
che di sistema e di sinergia
coordinata. 

La mission del l ' Inai l  in
questi ultimi anni è stata ri-
disegnata da diversi provve-
dimenti normativi (D. Lgs.
626/94, D. Lgs. 242/96, D.
Lgs. 38/00, D. Lgs. 195/03 e
D. Lgs. 81/08) e ciò ha com-
portato l'affiancarsi alle fun-
zioni “tradizionali” di assicu-
razione ed indennizzo di

L'Umbria può fungere 
“da laboratorio ideale” 
per la sperimentazione 
del progetto formativo 

per poi esportarlo 
negli altri territori

>>>>>>>>>>>>

>>>>>>>>>>>>

Per l’Inail alle funzioni
tradizionali 

di assicurazione 
e indennizzo si sono 

affiancate quelle “nuove” 
di prevenzione, cura,

riabilitazione 
e reinserimento

>>>>>>>>>>>>

>>>>>>>>>>>>
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Fare squadra 
di  Anna Innocenti*

       



Il lavoronei

Trasporti

>>> 6 IL LAVORO NEI TRASPORTI NOVEMBRE 2008

gressiva omogeneizzazione
delle modalità d'indagine sul
territorio nazionale;la realiz-
zazione di strumenti (ban-
che dati interattive via web
ecc.) per l 'anal isi  quali-
quantitativa.

Il metodo utilizzato per l'a-
nalisi degli infortuni rientra
tra i modelli sistemici multi-
fattoriali e multiassiali; ha tra

i requisiti l'applicabilità ad
ogni situazione lavorativa. 

La caratteristica del meto-
do è di analizzare nel detta-
gl io la dinamica che ha
comportato l'infortunio, ov-
vero quella sequenza di
eventi e circostanze alle
quali può essere attribuita la
funzione esplicativa. La di-
namica è, quindi, costituita

dai fattori riconosciuti come
rilevanti ai fini dell'interpre-
tazione di quel singolo caso.

Qualsiasi fattore apparte-
nente alla dinamica infortu-
nistica può rientrare in una
delle seguenti categorie: at-
tività dell'infortunato; attività
di terzi; utensili macchine e
impianti; materiali; ambien-
te; dpi e abbigliamento. Inol-
tre, un fattore può connotar-
si come stato (se preesi-

stente alla dinamica) o pro-
cesso (laddove si presenti
nel corso della dinamica).

Attualmente, è disponibile
un repertorio nazionale costi-
tuito da oltre 2000 eventi mor-
tali e gravi, di cui 116 riferibili
al settore trasporti,magazzi-
naggio e comunicazioni. Le
principali modalità di accadi-
mento risultano essere:

- caduta degli infortunati
dall'alto (23.2 %)

- caduta di oggetti sugli
infortunati (14.2 %)

- perdita di controllo di
mezzi di trasporto (10.6 %)

- caduta, crollo di oggetti
posti sotto gli infortunati
(6.7 %)

- perdita di controllo di
macchinari (4.7 %).

L'analisi dei fattori causali
ha evidenziato in particolare
l'importanza dell'“attività del-
l'infortunato” (40 % circa de-
gli infortuni), ricollegabile a:
carenza di formazione, pro-
cedure scorrette, inadegua-
ta organizzazione. 

In un'ottica prevenzionale,
è indicativa la frequenza
con cui ciascun fattore as-
sume la caratteristica di sta-
to o di processo. 

Se le attività dell'infortuna-
to e quelle di altri lavoratori
coinvolti si caratterizzano
come processi, per gli altri

tipi di fattori si ha una mag-
gior frequenza di stati. 

Questo risultato riflette la
valutazione del rischio (vdr)
infortunistico in azienda, in
quanto gli stati dovrebbero
essere sempre identificati
dalla vdr, e rimossi, prima
che l'infortunio avvenga.

Per il Sistema di sorveglian-
za è stato realizzato un sito in-
ternet (http://www.ispesl.it/im/),
contenente, tra l'altro, alcuni
strumenti per il diretto tra-
sferimento delle informazio-
ni: il data warehouse, stru-
mento per la selezione e
l'interrogazione dinamica
degli archivi e la costruzione
ad hoc di tabelle statistiche
di sintesi; lo strumento
INFOR.MO., per l 'analisi
qualitativa dei casi di infortu-
nio contenuti nell'archivio;
permette di leggere in detta-
glio le descrizioni delle dina-
miche infortunist iche ed
avere un quadro riassuntivo
dei fattori di rischio coinvolti.

L'adozione su tutto il terri-
torio nazionale di un unico
metodo di analisi ha con-
sentito un'omogeneizzazio-
ne del le modali tà di ap-
profondimento degli infortuni
nei luoghi di lavoro, garan-
tendo la condivisione delle
informazioni raccolte per
obiettivi di prevenzione. 

L'attenzione è posta sulla
dinamica dell'infortunio, con
lo scopo di ricostruire a ri-
troso il percorso terminato
con il danno del lavoratore.
Ciò significa individuare i
fattori intervenuti e le reci-
proche interazioni che han-
no portato al verificarsi del-
l'infortunio. 

In questa fase si sta av-
viando l'Osservazione par-
tecipata con le Parti sociali,
che potrebbe consentire un
utilizzo collettivo delle infor-
mazioni progressivamente
raccolte a fini di iniziative
prevenzionali mirate. 

Infine sul fronte del sup-
porto istituzionale alle im-
prese l'Ispesl ha promosso
e attivato il progetto “Panel
aziendali” che si caratteriz-
za per i seguenti obiettivi:
proporre e sperimentare un
modello di organizzazione
territoriale nella quale Istitu-
zioni, organi di vigilanza e
associazioni collaborano
assistendo le imprese attra-
verso il supporto formativo
e informativo indirizzato a
migliorare le capacità di va-
lutazione dei rischi in azien-
da; ut i l izzare i l  metodo
“Sbagliando S'Impara” co-
me approccio aziendale al-
la ricostruzione ed analisi
delle dimamiche di incidenti
ed infortuni, inserendolo
eventualmente in modelli
gestionali esistenti. n

*Dipartimento 
Processi Organizzativi-ISPESL

IlIl
Sistema di sorveglian-
za nazionale degli
infortuni mortali sul la-

voro, sperimentalmente av-
viato nel 2002 grazie ad un
progetto di ricerca ISPE-
SL/Ministero della Salute in
collaborazione con le Regio-
ni e l'INAIL, ha visto il suo
consolidamento grazie al-
l'avvio della nuova fase pro-
gettuale, promossa dal Cen-
tro nazionale per la preven-
zione e il controllo delle ma-
lattie, a partire dal 1.1.2007.

L'obiettivo del Sistema di
sorveglianza permanente è
l'approfondimento delle di-
namiche infortunistiche, fi-
nalizzato alla prevenzione,
attraverso un criterio omo-
geneo di raccolta delle infor-
mazioni da parte delle strut-
ture d'indagine (Servizi di
Prevenzione ASL, Sedi
INAIL). In particolare, sono
obiettivi specifici del proget-
to: lo sviluppo del repertorio
nazionale degli  infortuni
mortali; il miglioramento del-
le capacità di interpretazio-
ne degli eventi con una pro-

Un metodo dell’Ispesl 
per analizzare 
le dinamiche 

degli infortuni gravi 
e mortali nel lavoro 

dei trasporti

>>>>>>>>>>>>
>>>>>>>>>>>>
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“Sbagliando S’Impara”  

di Diego De Merich *
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za in primis.
Eppure, il codice dei con-

tratti pubblici, D.Lgs.
163/2006, all'art. 2. recita che
“Il principio di economicità
può essere subordinato “….a
criteri ispirati a esigenze so-
ciali, nonché alla tutela della
salute”; la qualità costa, ma
non per questo non deve es-
sere perseguita. Per essere
precisi, la qualità non rappre-
senta un costo, bensì un in-
vestimento anche in meri ter-
mini economici, basti pensare
a quante opere pubbliche
realizzate al massimo rispar-
mio abbiano successivamen-
te alla loro realizzazione com-
portato forti spese aggiuntive
perché soggette a guasti o
malfunzionamenti. È perciò
assolutamente prioritario che
la partita dei costi della sicu-
rezza, dettagliatamente defi-
nita dalla normativa, venga
giocata in maniera adeguata;
troppo spesso, infatti, i costi
della sicurezza vengono cal-
colati ed erogati senza una

reale corrispondenza con
quelli effettivamente sostenu-
ti. In tal modo vengono a rap-
presentare una sorta di ca-
mera di compensazione a di-
sposizione dell'impresa, ma-
gari usata per abbattere il
prezzo delle opere in una ga-
ra d'appalto. 

La normativa ha anche in-
trodotto specifiche previsioni
(art. 26 comma 5 del D.L.gs.
81/2008 e art. 118 comma 3
del D.Lgs.163/2006) per con-
trastare il fenomeno dell'im-
presa appaltatrice che trattie-
ne per sé i corrispettivi dei co-
sti della sicurezza per i lavori
svolti dalle imprese subappal-
tatrici. Infine, se aggiungiamo
pure la necessità di acquisire
il Documento Unico di Rego-
larità Contributiva, possiamo
dire che la normativa ha mes-
so in campo strumenti ade-
guati per combattere la piaga
della catena dei subappalti
selvaggi, in cui l'illegalità diffu-
sa rappresenta il vero terreno
di coltura per gli infortuni. 

Tutto ciò premesso, un pro-
blema fondamentale da risol-
vere nel settore degli appalti
pubblici è quello della inade-
guata conoscenza della nor-
mativa e delle responsabilità
in materia di tutela della salu-
te dei lavoratori sia da parte
dei funzionari che svolgono il
ruolo di Datore di lavoro, di
Committente, di Responsabi-
le Unico del Procedimento,
ma anche, e soprattutto, da
parte dei vertici di ammini-
strazione. 

Una riflessione particolare
va dedicata alla responsabi-
lità amministrativa dell'impre-
sa regolata dal D.Lgs. n.
231/2001, che all'art. 25-sep-
ties ha introdotto sanzioni a
carico delle imprese che ab-
biano avuto amministratori,
dirigenti o preposti condanna-
ti per omicidio colposo  o le-
sioni colpose gravi o gravissi-
me dovuti al mancato rispetto
della normativa in materia di
sicurezza sul lavoro. Tra le
sanzioni previste all'articolo 9

di questo decreto c'è la san-
zione interdittiva; essa, ai
sensi dell'art. 38 comma m)
del D.L.gs 163/2006 (Appalti
Pubblici), è causa di esclusio-
ne dalla partecipazione alle
procedure di affidamento del-
le concessioni e degli appalti.
Se però l'impresa dimostra
che, nonostante la condanna
riportata dal suo dipendente o
amministratore, ha implemen-
tato un Sistema di Gestione
della Sicurezza dei lavoratori
realmente funzionante, ai
sensi dell'art. 30 del D.L.gs
81/2008 evita la sanzione in-
terdittiva prevista dall'art. 9
del D.L.gs 163/2006. 

Questo combinato disposto
fra tre diverse norme a mio
parere ha una doppia positiva
valenza: da una parte tende a
fornire specifici concreti stru-
menti alle stazioni appaltanti
per evitare di avvalersi di im-
prese che non danno garan-
zie adeguate in materia di si-
curezza, con ciò rafforzando il
complesso delle norme che
privilegiano le scelte fatte a
monte per garantire la tutela

della salute dei lavoratori ne-
gli appalti pubblici; dall'altra,
introduce in maniera esplicita
e con grande forza persuasi-
va il principio che in azienda
la sicurezza va gestita con gli
stessi criteri della qualità uti-
lizzati per la produzione.

Infine, è necessario un bre-
ve cenno alle questioni legate
alla gestione delle interferen-
ze fra le lavorazioni delle ditte
committenti, appaltatrici e su-
bappaltatrici, che spesso
comportano gli incidenti più
gravi; mentre nel settore del-
l'edilizia si è avuta un'applica-
zione soprattutto burocratica,
negli altri settori nella maggior
parte dei casi non c'è stata
nemmeno quella. Tali feno-
meni negativi non sono tanto
legati ad una incapacità delle
strutture tecniche delle impre-
se o dei committenti, in parti-
colare del Servizio di Preven-
zione e Protezione, o dei
Coordinatori per la Sicurezza,
quanto piuttosto al miscono-
scimento del problema da
parte del soggetto che ha il
potere di spesa, vale a dire il
Committente. Questo è il pri-
mo e il vero problema che oc-
corre risolvere, se davvero si
vuole incidere significativa-
mente sul fenomeno degli
infortuni sul lavoro. n

* Responsabile 

Asl Regione Umbria

LL
a sicurezza nei luoghi di
lavoro si basa su un
principio fondamentale:

l'integrazione in modo coe-
rente tra produzione e pre-
venzione. (D.L.gs 81/2008,
Art. 15)

Nelle imprese più avanzate
dal punto di vista della gestio-
ne in qualità del ciclo produtti-
vo, il cosiddetto errore uma-
no, inteso come fattore im-
ponderabile e non controllabi-
le, non esiste. Esiste invece
la non conformità di un pez-
zo, di un servizio, di una forni-
tura rispetto ad uno standard
adatto a soddisfare le esigen-
ze del mercato e, nella cultu-
ra d'impresa, esistono ade-
guate conoscenze per contra-
stare e ridurre al minimo le
non conformità. 

In materia di sicurezza dei
lavoratori, invece, persiste
molto più diffusa di quanto
sarebbe ammissibile la con-
vinzione che l'errore umano
sia qualcosa di ineluttabile
ed inevitabile, che prima o
poi dovrà accadere. Se le
imprese includessero formal-
mente tra i requisiti di confor-
mità dei loro prodotti quello
di dover di essere realizzati
senza infortuni, di certo la si-
curezza dei lavoratori sareb-
be meglio garantita. 

Nel settore degli appalti,
analogamente, il committente
dovrebbe assumere la deci-
sione che l'opera o il servizio
da lui commissionati non sia-
no da ritenere conformi o rea-
lizzati a regola d'arte o co-
munque adeguati nel caso
siano stati causa di infortunio. 

I presupposti per la realiz-
zazione di un'opera/servizio
in maniera conforme a requi-
siti di qualità, sono legati alla
scelta di un'impresa idonea
dal punto di vista tecnico e
professionale. Se ciò non av-
verrà, prima o poi si verifi-
cherà una non conformità,
ovvero un intervento non ese-

guito a regola d'arte o un
infortunio. Si potrebbe anche
essere fortunati, ma la fortuna
non è annoverabile tra le mi-
sure di protezione o preven-
zione.

Troppo spesso nel settore
degli appalti pubblici, piuttosto
che la qualità, il parametro
che fa premio su tutti gli altri è
quello del massimo ribasso,
meccanismo che innesca la
perversa catena dei subap-
palti affidati ad imprese che
lucrano su tutto ciò che rie-
scono a risparmiare, sicurez-
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Appalti pubblici 
e tutela della salute  

di Armando Mattioli*

Negli appalti 
il committente 

dovrebbe stabilire 
che il servizio richiesto 

non è adeguato nel caso 
siano stati causa 

di infortuni

>>>>>>>>>>>>

>>>>>>>>>>>>

Il primo problema 
da risolvere 

per intervenire davvero 
sul fenomeno 

degli infortuni sul lavoro 
è il misconoscimento 

da parte del Committente

>>>>>>>>>>>>
>>>>>>>>>>>>
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particolare al settore del tra-
sporto; patologie da sovrac-
carico biomeccanico dell'arto
superiore  da movimenti ripe-
tuti e posture incongrue, da
azioni di presa o appoggio
prolungato con la declinazio-
ne dettagliata delle diverse
patologie correlate; malattie
muscolo-scheletriche da so-
vraccarico biomeccanici del
ginocchio;per appoggio pro-
lungato e per movimenti di
flesso-estensione; ipoacusia,
viene introdotto il parametro
generale in assenza di effica-
ce isolamento acustico, la ra-
tio di questa definizione che
deve essere letta in accordo
con la normativa di igiene e

sicurezza è quella che non è
sufficiente che siano state
adottate misure di abbatti-
mento del rischio sia di tipo
ambientale che di tipo per-
sonale ma che deve essere
dimostrato che tali misure
abbiano determinato il reale
e concreto annullamento del
rischio per ipoacusia, rischio
che giova ricordarlo assume
connotati diversi in ambito
previdenziale rispetto a quel-
lo in ambito igienistico; ma
soprattutto è stata aggiunta l'
ulteriore voce: “altre lavora-
zioni, svolte, in modo non
occasionale, che comporta-
no una esposizione perso-
nale, giornaliera o settima-
nale, a livelli di rumore supe-
riori a 80 dB(A). In questo
ambito possono rientrare
quelle condizioni di esposi-
zione a rumore “ambientale”
per motivi lavorativi e per le
quali non è ipotizzabile un
intervento di prevenzione né
primario né secondario con
la fornitura di DPI.

Inoltre l'inserimento tabellare
deve determinare come risul-
tato anche quello di rendere
più agevole e rapido l'iter di ri-
conoscimento delle malattie
professionali, rendendo la
procedura più attrattiva per il
lavoratore.
Il tema della sussistenza del
rischio porta a confrontarsi
costantemente con il tema
dell'utilizzo a tale fine del do-
cumento di valutazione dei ri-
schi, in cui il rischio viene de-
finito sulla base di criteri pre-
venzionali e di controllo del ri-
schio professionale ed il cui
utilizzo per la caratterizzazio-
ne dell'esposizione professio-
nale nella valutazione del
nesso di causa appare impro-
prio sotto i diversi profili giuri-
dico, tecnico e medico-legale.
Nella ricostruzione dell'espo-
sizione professionale le stime
del rischio contenute nel DVR
vanno assunte con estrema
cautela affiancandole ad ele-
menti quali: :l'anamnesi pro-
fessionale, le conoscenze

tecnologiche, il criterio epide-
miologico, ecc.
L'ultimo punto che ci preme
sottolineare come Patronato
è che si dia piena attuazione
al registro nazionale delle
malattie professionali con un
ruolo sempre più determinan-
te dei medici-competenti nel
segnalare le malattie da lavo-
ro che riscontrano nella loro
attività di sorveglianza sanita-
ria , elemento fondamentale
affinché le tabelle  e le liste
possano adeguarsi alle modi-
ficazioni del lavoro ma soprat-
tutto affinché si comprenda
come queste modificazioni
del lavoro mutino il quadro
delle malattie correlate al la-
voro e dunque si possa inter-
venire precocemente a ridur-
re i nuovi rischi da lavoro. 
Alcune delle nostre proposte
di ampliamento tabellare
non sono state recepite in
quanto gli studi attualmente
disponibili erano numerica-
mente insufficienti o contro-
versi e per quanto riguarda il
settore del trasporto partico-
lare rilievo assume la non
previsione tabellare della
esposizione nella guida di
autobus per il trasporto ur-
bano e/o extraurbano.
Tema che è stato oggetto di
confronto con la Commissio-
ne scientifica che ha elabora-
to le tabelle ma rispetto al
quale come dimostra anche
la recentissima pubblicazione
dell'INPS scontiamo studi co-
stantemente negativi su un
eccesso di rischio anche se
dobbiamo ricordare che in
molti casi questi studi incen-
trati sulla quantiificazione del
rischio e non sull'incidenza
della patologia sono andati ad
esaminare situazioni attuali
mentre gli eccessi li registria-
mo fra i lavoratori  che hanno
iniziato l'attività di conduzione
mezzi fra la fine degli anni 70
e l'inizio degli anni 80.
Per sopperire a questa caren-
za di dati abbiamo attivato in
raccordo con la FILT alcuni
progetti mirati alla emersione
delle patologie da lavoro e i
dati preliminari di queste in-
dagini, possiamo dire, forni-
scono spunti interessanti non
solo per la tutela ma anche
alla prevenzione
L'impegno dell'INCA e della
CGIL nell'evidenziazione del-
le malattie da lavoro è co-
stante, anche perché si basa
sulla convinzione che è certa-
mente importante il diritto al-
l'indennizzo del lavoratore
che ha perso il bene salute
perché ha lavorato, ma che
ancora di più è importante
che si parta dall'evidenziazio-
ne della malattia da lavoro
per risolvere il problema e,
quindi, far si che vi siano
sempre meno lavoratori che
possano ammalarsi. n

* Responsabile Medicina Legale 
INCA Cgil

LL’’
analisi dei dati INAIL
dell'ultimo quinquen-
nio dimostra come

delle circa 26.000 domande
presentate ogni anno ben
l'85% sia rappresentato da
malattie che non erano previ-
ste dalle tabelle in vigore e
che hanno visto una scarsa
disponibilità all'accoglimento,
a solo titolo d'esempio segna-
liamo che nel 2007 le malattie
muscoloscheletriche da movi-
mentazione manuale di cari-
chi o da vibrazioni al corpo in-
tero hanno rappresentato il
41,6% di tutte le domande
presentate.
Per questo come Patronato in
costante sinergia con la CGIL
ci siamo impegnati affinché si
pervenisse all'aggiornamento
delle tabelle di legge e, poi,
dopo l'avvenuta firma ad ope-
ra dei ministri Turco e Damia-
no affinché venisse emanato
lo specifico decreto.
Questo impegno è stato moti-
vato dalla convinzione che
l'inserimento tabellare riveste
particolare importanza  in
quanto nell'assicurazione ob-
bligatoria contro le malattie
professionali la causalità giu-
ridica assume diverse conno-
tazioni a seconda che la ma-
lattia sia o non sia inclusa nel-
la tabella di  legge. 
Ma soprattutto perché l'espe-
rienza degli altri Paesi euro-
pei dimostra come l'inseri-
mento tabellare abbia deter-
minato un netto aumento dei
riconoscimenti delle patologie
con conseguenti benefici an-
che in termine della loro  pre-
venzione.
Questi dati rendono significa-
tivi i nuovi inserimenti tabellari
ed in particolare di: patologia
del rachide da movimentazio-
ne da carichi o da vibrazioni
whole-body anche se limitate
alla sola previsione tabellare
dell'ernia discale e non alla 
patologia degenerativa quale
la spondilodiscopatia (per al-
tro prevista dalla lista 1 dell'e-
lenco ex articolo 139 del
T.U.). Questo elenco delle di-
verse malattie correlate all'a-
gente è stato integrato con
l'indicazione di una voce
aperta”altre malattie causate
dalla esposizione professio-
nale” allo stesso agente. La
voce aperta di malattie do-
vrebbe permettere, condivi-
diamo quanto affermato nella
relazione tecnica di accompa-
gnamento alla proposta della
Commissione, di riconoscere
patologie che, se pure più
sfumate o diversamente de-
scritte nella formulazione dia-
gnostica, siano nosologica-
mente riconducibili allo stesso
agente e quindi riconoscibili
con il criterio della presunzio-
ne legale. Rispetto a questa
patologia giudichiamo, poi,  li-
mitato l'elenco delle lavora-
zioni dell'industria che espon-
gono a vibrazioni a tutto il cor-
po e questo in relazione in
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Fare luce sulle nuove
malattie professionali

di Marco Bottazzi*

Puntiamo a portare 
in evidenza le malattie 
da lavoro per risolvere

il problema
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zione alla norma legislativa
stessa. Questo percorso
negoziale avrà il suo defini-
tivo compimento quando in
tutti i porti sede di Autorità
Portuali saranno applicate
le intese raggiunte.

Per comprendere i conte-
nuti dell'accordo è neces-
sario partire dalle innova-
zioni introdotte dalla legge
ed in particolare dall'art. 49,
premesso che la norma è
stata inferiore alle attese.

Le principali novità di un
certo rilievo rispetto al pre-
cedente sistema normativo
sono l'istituzione e l'indivi-
duazione di sito produttivo
complesso, i l riconosci-
mento del coordinamento
di tutti gli Rls nelle imprese
presenti nel sito; l'istituzio-
ne del rappresentante dei
lavoratori di sito il Rlss, e
l'assegnazione di un ampio
mandato alle parti sociali
su questa materia.

Nello specifico la norma
intende per sito produttivo,
la cui istituzione è obbliga-
toria, come si legge nel te-
sto i “contesti produttivi ca-
ratterizzati dalla compre-
senza di più aziende o can-
tieri”, riconoscendo per i
porti che l'insieme di più
aziende, anche se tra di lo-
ro non hanno un rapporto
diretto ma collocate in un
determinato contesto, co-
stituiscono il sito. Si intende
il porto come sito con tutte
le imprese che fanno parte
di quella specifica area in-
dipendentemente dal rap-
porto che possono avere
tra di loro. I siti sono luoghi
caratterizzati da elevati li-

LL’’
accordo sul rap-
presentante di sito
stipulato il 28 otto-

bre 2008 riguarda nello
specifico le previsioni con-
tenute all'art. 49 della leg-
ge 81 del 2008 ma inoltre
assicura continuità ad un
percorso più complesso e
articolato che si è svilup-
pato negli ultimi due anni
nei porti italiani.

I l percorso avviato ha
portato alla realizzazione
con intese locali prima del-
la legge 123 del 3 agosto
2007, in cinque porti (Ge-
nova, Napoli, Venezia, Ra-
venna e Trieste) e poi alla
successiva legge n. 81/08.

Queste intese, seppure in
modo diverso tra di loro e
in parte incomplete, hanno
introdotto, anticipando le
due leggi, il concetto di sito
produttivo complesso, la fi-
gura di un Rls (Rappresen-
tante dei lavoratori alla Si-
curezza) di sito e il coordi-
namento degli organi di vi-
gilanza e controllo. Hanno
quindi contribuito alla defi-
nizione dei successivi testi
legislativi e, sempre nel-
l'ambito di questo percorso,

il protocollo nazionale ha
permesso di dare applica-

>>> LA SALUTE E LA SICUREZZA NEL LAVORO DEI TRASPORTI <<<

Nei porti nasce
il rappresentante di sito  

di Massimo Ercolani*

PROTOCOLLO PER LA REALIZZAZIONE 
DI ALCUNE PREVISIONI DELLA SEZ. VII, 
CAPO III, TITOLO I, D. LG.VO N. 81/2008

Premesso che:

le parti stipulanti il CCNL dei lavoratori dei porti hanno
convenuto sulla necessità che analogamente a quanto
compiuto sulle materie che regolano i trattamenti nor-
mativi ed economici dei dipendenti delle aziende autoriz-
zate ex artt. 16, 17, 18 e 21 lett.b ) della L. n. 84/94, anche
le norme atte a sviluppare la sicurezza negli ambiti por-
tuali siano ispirate ai criteri di massima coerenza, sul
territorio nazionale, in relazione alle evidenti ricadute da
esse provocate sia sugli aspetti operativi che su quelli
economici e sociali.
Per questa ragione le parti stabiliscono che la “contrat-
tazione collettiva” cui si riferisce il comma 3 dell'articolo
49 del D. Lg.vo n. 81/2008, a far data dal presente proto-
collo, sia da intendersi come contrattazione collettiva
nazionale di riferimento, ai fini dei successivi protocolli
applicativi in sede locale, da stipularsi solo per quanto
dal presente Protocollo demandato a quel livello.
Il D. Lg.vo n. 81/2008 fissa in modo chiaro ed inequivo-
cabile, agli artt. da 47 a 50, la disciplina e la funzione dei
rappresentanti dei lavoratori nel sistema sicurezza, evi-
tando sovrapposizioni e ridondanze nelle attribuzioni de-
gli RLS e RLSS; le parti ravvisano l'opportunità di pro-
muovere l'individuazione degli RLS aziendali valorizzan-
done l'attività quale misura di prevenzione; 

CONVENGONO QUANTO SEGUE

Le premesse costituiscono parte integrante del presente
protocollo

1. AMBITO DI APPLICAZIONE

Il presente protocollo si applica nei porti di cui all'art. 4,
comma 1, lettere b), c) e d) della Legge 84/94, ricompresi
nelle circoscrizioni delle Autorità Portuali, nonché in quel-
li amministrati da Autorità Marittima che saranno indivi-
duati con decreto dei Ministeri del Welfare ed lnfrastruttu-
re e Trasporti in attuazione del D. Lgs. 81/2008, art. 49
comma I lettera a).
In particolare il presente protocollo è riferito alle attività
svolte dalle imprese autorizzate ai sensi degli art. 16, 17,
18 e 21 lett.b ) Legge 84/94.

2. RAPPRESENTANTI DEI LAVORATORI 
PER LA SICUREZZA AZIENDALE - RLS

Il numero dei RLS aziendali è quello indicato al primo pe-
riodo, comma 7, art. 47, D. Lg.vo n. 81/2008, peraltro corri-
spondente a quello previsto dall'art. 58 del vigente CCNL,
fatto salvo quanto già eventualmente concordato in sede
locale.
Nelle aziende o unità produttive con più di 15 lavoratori, il
RLS è eletto o designato dai lavoratori nell'ambito delle
rappresentanze sindacali in azienda. In assenza di tali
rappresentanze, il rappresentante è eletto dai lavoratori
dell'azienda al loro interno, in sede di assemblea pro-
mossa dalle OO.SS. territoriali, stipulanti il presente ac-
cordo, di norma in corrispondenza della giornata indivi-
duata dalle parti stipulanti il presente protocollo per l'in-
tera portualità. Nelle aziende o unità produttive che oc-
cupano fino a 15 lavoratori il RLS è eletto direttamente
dai lavoratori al loro interno, in sede di assemblea da te-
nersi, di norma, in corrispondenza della giornata indivi-
duata dalle parti stipulanti il presente protocollo per l'in-
tera portualità. Le associazioni datoriali stipulanti il
CCNL e sottoscrittrici del presente accordo promuove-
ranno tra le aziende associate tale procedura. In questo
senso si rendono disponibili ad una azione di monito-

raggio continuo sullo stato di attuazione di questa mi-
sura. I risultati del monitoraggio saranno annualmente
resi noti alle OO.SS stipulanti. 
Entro 30 giorni successivi all'elezione o alla designa-
zione, i nominativi degli RLS eletti vengono comunicati
all'azienda e da questa all'Autorità competente (Autorità
Portuale, ovvero, ove non costituita, l'Autorità Maritti-
ma), agli organismi di coordinamento delle autorità, ove
costituiti, all'INAIL nonché all'Ente Bilaterale Nazionale. 
Nel caso in cui non si sia addivenuti all'individuazione
del RLS, l'azienda provvede a comunicare ciò all'Auto-
rità competente, e agli organismi di coordinamento
delle autorità, ove costituiti, e all'INAIL.   
Entro i medesimi 30 gg. i RLS di nuova nomina, ricevono
copia del documento di valutazione dei rischi.

Il mandato degli RLS aziendali ha durata 3 anni ed è rin-
novabile.

Gli RLS aziendali già nominati alla data del presente pro-
tocollo, comunque individuati, conservano il loro incari-
co fino alla scadenza del mandato.
Fermo restando quanto previsto dall'art. 50 del D.Lg.vo
n. 81/2008 e dall'art. 58 del vigente CCNL, a ciascun RLS
aziendale sono altresì riconosciuti permessi retribuiti nel
limite massimo di 32 ore annue per partecipare alle riu-
nioni periodiche di coordinamento, di cui al successivo
punto 4, convocate dai RLSS.

3. INDIVIDUAZIONE DEI RAPPRESENTANTI DEI LAVO-
RATORI PER LA SICUREZZA 
DI SITO PRODUTTIVO - RLSS

Entro 1 mese dalla ricezione della comunicazione dei
nominativi degli RLS aziendali eletti o già in carica, gli
stessi RLS aziendali, nell'ambito di una assemblea con-
vocata dalle OO.SS stipulanti il ccnl dei porti, individua-
no al loro interno i rappresentanti dei lavoratori per la si-

L'accordo sul rappresentante
di sito assicura continuità 
ad un percorso complesso 

e articolato sviluppato 
negli ultimi due anni nei porti

>>>>>>>>>>>>
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gura che si incentra la rap-
presentanza dei lavoratori
nel sito e il coordinamento
degli Rls. 

Per il ruolo delle parti so-
ciali la legge assegna un
ampio mandato riportando
che le parti sociali devono
avere un ruolo attivo sui te-
mi della sicurezza e la par-
tecipazione dei lavoratori è
a fondamento della tutela
delle condizioni di lavoro.

La norma, nel rendere,
obbligatorio il sito produtti-
vo e l'istituzione dell'Rlss,
attribuisce un ampio man-
dato al ruolo della contrat-
tazione, per alcuni aspetti
anche innovativo: …”la
contrattazione collettiva
stabilisce le modalità di in-
dividuazione di cui al com-
ma 2 nonché le modalità
secondo cui il rappresen-
tante dei lavoratori per la
sicurezza di sito produttivo
esercita le attribuzioni di cui
all'articolo 50 in tutte le
aziende o cantieri del sito

produttivo in cui non vi sia-
no rappresentanti per la
sicurezza e real izza i l
coordinamento tra i rap-
presentanti dei lavoratori
per la sicurezza del mede-
simo sito.”…

È su questi quattro punti

che il protocollo nazionale,
se pure con dei limiti, ha
definito regole per la sua
applicazione. 

Nel merito il primo proble-
ma che si è posto è stato
quello di definire il livello di
riferimento della “contratta-
zione collettiva” ed il ruolo
delle parti sociali. Nel primo
caso abbiamo scelto che
sia da intendersi come
“contrattazione collettiva di
riferimento” quella naziona-
le demandando a quella lo-
cale specifiche materie.
Una scelta che è stata
compiuta considerando: la
neccessita di dare una re-
golamentazione ai diversi
livelli di contrattazione col-
lettiva; il sistema contrat-
tuale del settore e princi-
palmente per la necessita
di realizzare norme omoge-
nee solidali per tutti i porti. 

La legge considera sito i
porti di cui all'art. 4, comma
1, lettere b), c) e d) della
Legge 84/94, che fanno par-
te delle circoscrizioni delle
Autorità Portuali, nonché in
quelli amministrati da Auto-
rità Marittima che saranno
individuati con decreto dei
Ministeri del Welfare ed ln-
frastrutture e Trasporti in at-
tuazione del D. Lgs.
81/2008, art. 49 comma I
lettera a), la genericità del
testo legislativo, per come
sono strutturati i porti, ha re-
so necessario precisare co-
sa si intende per sito. In par-
ticolare il presente protocol-
lo ha indivuato il sito non in
tutto il porto e non solo nelle
aziende che hanno tra loro
rapporto di lavoro ma l'insie-

me delle imprese che svol-
gono operazioni o servizi
portuali, ai sensi degli artico-
li 16, 17, 18 e 21 b della leg-
ge 84/ 94. Con questa nor-
ma abbiamo stabilito non
solo il campo di applicazio-
ne ma anche quali sono le
imprese e gli spazi fisici che
compongono il sito.

La legge non prevede
espressamente il coordina-
mento degli Rls ma nei fatti
lo rende possibile, di con-
seguenza nell'intesa abbia-
mo avviato la costituzione
del coordinamento, non ab-
biamo definito specifici ruoli
o funzioni ma abbiamo pre-
ferito lasciare ampio spazio
alla autonomia degli Rls nel
decidere come deve opera-
re il coordinamento. Abbia-
mo però introdotto alcune
norme di base che di fatto
permettono al coordina-
mento di operare: tutti gli
Rls dispongono di 32 ore
annue per partecipare al
coordinamento; il coordi-
namneto deve riunirsi in
modo periodico con caden-
za massima trimestarle;
possono svolgersi riunioni
di sottogruppi di lavoro; il
coordinamento è convoca-
to dagli Rlss; di fatto la se-

de degli Rlss è anche del
coordinamento. Il combina-
to di queste regole con
quanto previsto dalla legge
permette l' operatività del
coordinamento.

Con quanto concordato
siamo andati oltre alle ge-
neriche e limitate funzioni
di coordinamento previste
dalla legge e nel definire le
modalità di individuazione
degli Rlss tra gli Rls, abbia-
mo voluto stabilire un rap-
porto tra sindacati e coordi-
namento Rls stessi asse-
gnando alle OO.SS. il com-
pito di convocare l'assem-
blea degli Rls per la nomi-
na al loro interno degli Rls
di sito 

Abbiamo, poi, dato solu-
zione ad alcuni problemi la-
sciati aperti dalla legge ed
estremamente complessi il
rapporto tra Rls, Rlss e sin-
dacato e il diritto e le moda-
lità di accesso ai luoghi di
lavoro da parte degli Rlss. 

Il problema che si è posto
è stato quello di evitare so-
vrapposizione di funzioni
e/o conflitto di competenze
ed inoltre una marginaliz-
zazione dell'Rlss, oppure
una sua sovrapposizione
agli Rls.

La soluzione trovata pre-
vede che gli Rlss agiscono
solo in presenza di rischi
interferenziali; esercitano le
attribuzioni di cui all'art 50
comma 1, lettere b), d), e),
f), h), i) ed m) dello stesso
D.Lg.vo n. 8 1/2008;saran-
no consultati congiunta-
mente agli Rls delle impre-
se committenti ed appalta-
trici in fase di elaborazione

velli di rischio e dalla pre-
senza di più imprese ope-
ranti contemporaneamente
e quindi necessitano di una
particolare attività di pre-
venzione specifica attraver-
so nuove forme di rappre-
sentanza dei lavoratori e
delle parti sociali.

La norma per il coordina-
mento degli Rls delle im-
prese presenti nel sito pre-
vede che “il rappresentante
dei lavoratori per la sicurez-
za di sito produttivo è indi-
viduato, su loro iniziativa,
tra i rappresentanti dei la-
voratori per la sicurezza”…
“e realizza il coordinamento
tra i rappresentanti dei la-
voratori per la sicurezza del
medesimo sito”. Seppur
non espressamente la nor-
ma riconosce, una nuova
forma organizzativa degli
Rls e di conseguenza gli
Rls hanno un rapporto an-
che con tutti i lavoratori e le
imprese presenti nel sito.
Abbiamo ritenuto questa
novità di particolare impor-
tanza perché gli Rls attra-
verso il coordinamento as-
sumono un ruolo rispetto
alla propria attività anche
appartenendo ad aziende
diverse.

Il Rlss è questa una figu-
ra nuova di rappresentanza
dei lavoratori che non ha
precedenti e la norma pre-
vede che l'Rlss, non sosti-
tuisce gli Rls, ma ne inte-
gra l'attività e svolge fun-
zioni di coordinamento e/o
attività di Rls ove questo
non sia presente. La sua
istituzione è obbligatoria e
quindi su questa nuova fi-

curezza di sito produttivo RLSS - di cui all'art. 49 del D.
Lg.vo n. 81/2008 e comunicano all'Autorità competente il
loro nominativo e recapito. 
Requisito essenziale per l'acquisizione e la permanenza
nella funzione di RLSS è l'incarico di RLS aziendale.
Per ogni singola azienda che non abbia RLS verrà indi-
cato il nominativo del RLSS che svolge i compiti di cui
all'art. 50 del D. Lg.vo n. 81/2008.
Gli RLSS così individuati seguiranno una modalità
operativa sulla base della specializzazione per tipolo-
gie di traffico( contenitori, merci varie, rinfuse solide,
rinfuse liquide) effettivamente presenti nell'ambito por-
tuale. Tale specializzazione sarà resa nota alle aziende
dell'ambito portuale, che vi si atterranno  nell'esercizio
delle attribuzioni di cui ai successivi punti, salvo i casi
di cui agli artt, 44 e 48 comma 4 Dlgs 81/2008. Il/I RLSS
verrà/anno consultato/i, insieme al RLS medesimo,
agli RLS aziendali delle aziende committenti ed appal-
tatrici coinvolte, nella fase di elaborazione dei DUVRI
di cui all'art. 26 del Dlgs 81/2008 che hanno per ogget-
to i rischi interferenziali derivanti dalla compresenza di
operazioni e/o esecuzione di servizi portuali.

L'effettivo numero di RLSS è determinato a livello di
singolo porto   sulla base delle intese tra i rappresen-
tanti delle OO.SS. e delle associazioni datoriali private
(Assiterminal, Assologistica e Fise) stipulanti il
C.C.N.L. di riferimento, tenendo conto del numero del-
le imprese per le quali non si è addivenuti all'elezione
dei RLS, del numero complessivo dei lavoratori delle
imprese di cui al numero 1 del presente protocollo,
delle dimensioni del porto e delle sue tipologie di traf-
fico.

Per omogeneità il n° di RLSS sarà orientato al seguente
criterio guida riferito al  personale delle imprese di cui
all'ambito di applicazione:

- 1  RLSS  fino a 400  addetti complessivi;
- 3  RLSS  da 401 e fino a 2000 addetti complessivi;
- 5  RLSS oltre 2000 addetti complessivi.

Sulla base di accordi locali tra le parti stipulanti, si potrà
addivenire alla individuazione di ulteriore/i RLSS nei porti
con più di 2000 addetti complessivi,  nel caso in cui si ri-
scontrino e vengano accertate congiuntamente tra le par-
ti, nell'ambito del singolo porto interessato, situazioni par-
ticolari che possono essere così esemplificate:
1. articolazione particolarmente complessa di tipologie di
traffico;
2. articolazione particolarmente vasta e complessa di im-
prese (artt.16,17,21b) che intervengono nei cicli operativi
dei concessionari ex art. 18;
3. particolare presenza di imprese non dotate di RLS.
4. complessità fisico territoriale del porto e del suo lay-
out.
Questa facoltà di integrazione avrà validità per ogni ciclo
di vigenza degli RLSS e dovrà essere congiuntamente va-
lutata dalle parti stipulanti ad ogni rinnovo degli stessi;
nel caso non si raggiunga alcuna intesa, si applicheranno
le condizioni previste dal presente protocollo;

Si intende che, qualora in un porto sia eletto o designato
un unico RLS, questi svolge contestualmente anche i
compiti di RLSS. 
Le OO.SS. stipulanti rendono noto all'autorità competente
i nominativi degli RLS individuati; l'Autorità comunica a
tutte le aziende operanti nel porto cui si applica il presen-
te protocollo, nonché alla ASL di competenza, i nominativi
degli RLSS ed il recapito da ciascuno di essi indicato, al
quale inviare le comunicazioni, informazioni e la docu-
mentazione prevista dalla normativa. 

Il mandato degli RLSS ha durata 3 anni ed è rinnovabile.

4. COMPITI DEL RLSS

Come previsto dall'art. 49, comma 3, D. Lg.vo n. 81/2008
i RLSS esercitano, nel rispetto di quanto disposto dal
comma 6, art. 50 della norma:
a) le attribuzioni di cui all'art.. 50 dello stesso D.Lg.vo n.
81/2008 per le aziende o unità produttive cui si riferisce il
presente protocollo in cui non si è addivenuti alla indivi-
duazione di alcun RLS aziendale;
b) in coordinamento con gli RLS aziendali, le attribuzioni
di cui all'art 50 comma 1, lettere b), d), e), f), h), i) ed m)
dello stesso D.Lg.vo n. 8 1/2008 per le aziende o unità
produttive cui si riferisce il presente protocollo in cui si
è addivenuti alla elezione del RLS aziendale, nell'elabo-
razione del DUVRI di cui all'art 26 del medesimo D.Lgs
81/2008 che hanno per oggetto i rischi interferenziali de-
rivanti dalla compresenza di operazioni e/o esecuzione
di servizi portuali;
c) i compiti di coordinamento tra gli RLS aziendali delle
aziende o unità produttive presenti nel sito cui si riferi-
sce il presente protocollo.

Ai fini dell'esercizio delle attribuzioni di cui alla lettera a),
il RLSS ha diritto di accedere ai luoghi di lavoro dell'a-
zienda per la quale non si è addivenuto alla individuazio-
ne di alcun RLS aziendale, con obbligo di congruo
preavviso scritto (almeno 24 ore prima) alla direzione
aziendale, salvo i casi  di cui agli articoli 44 e 48, comma
4, del D. Lg.vo n. 81/2008.
Tale preavviso dovrà essere dato anche all'impresa con-
cessionaria committente nelle cui aree l'impresa esercita
eventualmente la propria attività. 
Durante la presenza all'interno dei luoghi di lavoro, l'im-
presa metterà a disposizione la documentazione richie-
sta con la collaborazione del SPP aziendale.

Nell'esercizio delle attribuzioni di cui alla lett. b) potran-
no essere programmati sopralluoghi congiunti presso le

Con l'accordo abbiamo 
dato attuazione 

alla norma di legge 
e per alcuni aspetti 

l'abbiamo migliorata

>>>>>>>>>>>>

>>>>>>>>>>>>

Il Rappresentante di sito 
per la sicurezza 

è una figura nuova 
di rappresentanza 

dei lavoratori 
che non ha precedenti

>>>>>>>>>>>>

>>>>>>>>>>>>
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singolo lavoratore, quindi
attraverso l'accordo abbia-
mo stabilito diritti e regole
delle modalità di rapporto
tra lavoratori, Rls, coordina-
mento Rls, Rlss, sindacato.

Per quanto riguarda le re-
lazioni tra Rlss e organi
pubblici di vigilanza e con-
trollo è evidente che un ac-
cordo tra privati non può
stabilire regole per organi
pubblici. Nonostante que-
sto abbiamo però ritenuto
opportuno che siano rico-
nosciuti dalle imprese alcu-
ni diritti agli Rlss. Il diritto di
ricevere le stesse informa-
zioni che le strutture pubbli-
che forniranno agli Rls; di
partecipare congiuntamen-
te agli Rls alle ispezioni de-
gli organi pubblici se da
questi richiesto e di essere
invitati alle riunioni dei co-
mitati di igiene e sicurezza
di cui all'art. 7 dl. 272/99

La formazione è ampia-
mente demandata alle inte-
se locali fermo restando
che deve essere specifica
e riguardare rischi da inter-
ferenze e rischi dell'insieme
del porto.

Complessivamente abbia-
mo quindi dato attuazione
alla norma di legge e per al-
cuni aspetti l'abbiamo mi-
gliorata, abbiamo individua-
to il sito produttivo; struttura-
to il coordinamento degli
Rls; definito il ruolo degli
Rlss e tutto questo salva-
guardando l'autonomia e
ruoli dei singoli soggeti, ma
contemporaneamente fa-
cendo si che ci sia una inte-
grazione ed un supporto tra
tutti i soggetti convolti.

Resta ancora aperta una
questione giuridica impor-
tante relativa all'applicazio-
ne dell'intesa alle imprese
non iscritte alla associazioni
firmatarie dell'accordo;

Per quanto riguarda gli
Rlss ritengo che debbano
essere riconosciuti da tutte
le imprese in quanto: il sito
produttivo è previsto dalla
legge non è demandato alla
contrattazione; gli Rlss sono
individuati dagli Rls tra di lo-
ro non in modo facoltativo,
ma obbligatorio; sempre in
modo obbligatori gli Rlss
svolgono funzioni di Rls do-
ve questo non è presente.
La legge ha esteso il potere
di intervento degli Rlss in
tutte le imprese del sito indi-
pendentemente dal contrat-
to applicato.

Mentre per quanto riguar-
da i contenuti dell'intesa
può contrastare con la li-
bertà sindacale. 

Nonostante questo co-
munque ritengo che vi sia
l'obbligo di applicazione in
quanto: l'intesa stessa da
applicazione ad una norma
legislativa non facoltativa;
l'intesa regola norme di scu-
rezza; non vi sono altri ac-
cordi analoghi; la legge de-
mandando alla contrattazio-
ne collettiva la definizione
delle modalità di come
l'Rlss esercita le proprie at-
tribuzioni dando quindi un
carattere pubblico all'accor-
do; sopratutto le norme di
sicurezza non sono decise
liberamente dalle imprese,
ma sottostanno al vincolo di
legge. n

* Filt Cgil Nazionale

del Duvri (documento unico
valutazioni interferenziali).
In questo modo abbiamo
stabilito precisi ambiti di in-
tervento degli Rlss e come
deve svilupparsi il rapporto
con gli Rls. In sintesi i l
combinato, tra l 'art. 49,
comma 5, art. 26, del d.l.
81/08 e il protocollo, deter-
mina una precisa forma di
relazione tra tutti i soggetti
direttamente coinvolti.

La relazione tra Rlss e im-
presa è stato uno dei punti
più controversi della trattati-
va, in particolare perchè ri-
guardavano l'individuazione
di uno o piu' Rlss di riferi-
mento per ogni azienda; il
diritto e le modalità di ac-
cesso ai luoghi di lavoro da
parte di un soggetto esterno
all'impresa; il rapporto tra
Rlss e lavoratori. 

Per queste ultimi casi ab-
biamo previsto che “può
accedere ai luoghi di lavo-
ro, unitamente al RLS
aziendale, solo se da que-
sti richiesto, previa comuni-
cazione preventiva (almeno
24 ore) alla Direzione
Aziendale, salvo casi di cui
agli articoli 44 e 48, comma
4, del D. Lg.vo n. 81/2008”. 

Con questa regola di fatto
l’Rlss possono avere ac-
cesso ad ogni luogo dell'a-
zienda; il loro intervento è
congiunto all'Rls e non so-
stitutivo; il preavviso e il
coinvolgimento dell'Rls non
si attiva nei casi previsti
agli art. 44 e 48 comma 4 l.
81/08, nei quali casi lRlss
di sito può direttamente in-
tervenire immediatamente
anche su richiesta di un

singole aziende da concordarsi con il SPP dell'impresa
concessionaria.

Ai fini dell'esercizio delle attribuzioni di cui alla lett. c) il
RLSS convoca riunioni periodiche di coordinamento,
con cadenza di massima trimestrale, tra tutti i RLS azien-
dali, ovvero per eventuali sottogruppi di lavoro su aspet-
ti specifici.

Inoltre, nell'ambito delle  attribuzioni di cui sopra il RLSS:
- riceve le informazioni provenienti dai servizi di vigilan-
za e controllo degli enti  competenti qualora esse siano
relative a rischi derivanti da effettive interferenze tra atti-
vità svolte da imprese diverse;
- può partecipare, congiuntamente agli RLS aziendali, a
visite e verifiche effettuate dalle autorità competenti se
queste hanno per oggetto elementi di rischio derivanti
da effettive interferenze tra attività svolte da imprese di-
verse;
- per favorire lo svolgimento della funzione di coordina-
mento degli RLS aziendali, prevista al comma 3 dell'art
49 del D.Lgs n. 81/2008, funzione che, come ovvio, ne-
cessita del massimo di conoscenza diretta delle realtà
operanti nel proprio ambito di competenza, può accede-
re ai luoghi di lavoro, unitamente al RLS aziendale, solo
se da questi richiesto, previa comunicazione preventiva
(almeno 24 ore) alla Direzione Aziendale, salvo casi di
cui agli articoli 44 e 48, comma 4, del D. Lg.vo n. 81/2008; 
- può consultare, su richiesta e previo analogo preavvi-
so, la documentazione aziendale inerente la valutazione
dei rischi interferenziali.
L'esercizio delle funzioni del RLSS è garantito:
a) dal riconoscimento di 350 ore annue di permessi
retribuiti pro capite. 
Questo numero può essere incrementato da intese
locali tra le associazioni datoriali e oo.ss stipulanti
nel caso in cui si riscontrino e vengano accertate
congiuntamente tra le parti, nell'ambito del singolo

porto interessato, situazioni particolari che possono
essere così esemplificate:
1. articolazione particolarmente complessa di tipologie di
traffico;
2. articolazione particolarmente vasta e complessa di im-
prese (artt.16,17,21b) che intervengono nei cicli operativi
dei concessionari ex art. 18;
3. particolare presenza di imprese non dotate di RLS.
4. numero totale di RLSS stabiliti dalle parti localmente
5. complessità fisico territoriale del porto e del suo lay-out

In ogni caso, in coerenza con quanto stabilito al punto 3
del presente accordo, la dotazione accessoria di ore di
permesso retribuito dedicata alla funzione di RLSS sarà
da considerarsi quale monte ore aggiuntivo.
Questa facoltà di integrazione della dotazione oraria avrà
validità per ogni ciclo di vigenza degli RLSS e dovrà esse-
re congiuntamente valutata dalle parti stipulanti ad ogni
rinnovo degli stessi; nel caso non si raggiunga alcuna in-
tesa, si applicheranno le condizioni ordinarie previste dal
presente protocollo
b) dalla messa a disposizione di idoneo locale ove tenere
le riunioni periodiche di coordinamento e dei mezzi e dei
supporti tecnici necessari a svolgere le proprie attività,
secondo quanto stabilito dalle intese territoriali.

Fermo rimanendo quanto stabilito al successivo punto 6,
le modalità di ripartizione dei costi del monteore di per-
messi e di quant'altro necessario ai RLSS saranno indivi-
duate localmente, previa intesa tra le parti stipulanti il pre-
sente protocollo.
Qualora non si raggiungano le predette intese al riguardo,
l'Autorità stabilirà le modalità di ripartizione ed addebito
del costo del monte ore di permessi e di quanto altro ne-
cessario ai RLSS, per l'esercizio delle proprie funzioni, tra
tutte le aziende del sito cui si riferisce il presente proto-
collo, tenendo conto del numero delle imprese di cui al-
l'ambito di applicazione e del numero dei dipendenti delle

imprese medesime.  Le imprese che non hanno RLS
aziendali corrisponderanno un contributo maggiorato
del 50%, per la quota riferita alla consistenza del proprio
organico.

I RLSS sono invitati ai Comitati di Igiene e Sicurezza di
cui all'art. 7 del D. Lg.vo n. 272/99 e s.m.i. 

5. FORMAZIONE DEGLI RLS AZIENDALI E DEGLI RLSS

I contenuti della formazione degli RLS aziendali sono
quelli indicati al comma 11, articolo 37, D. Lg.vo n.
81/2008.
La durata della formazione del RLS aziendale è quella
stabilita all'articolo 58 del vigente CCNL.
Per gli RLSS sono altresì aggiunti attraverso intesa da
stipularsi a livello territoriale, moduli formativi relativi al-
la valutazione dei rischi da interferenza  e dai rischi deri-
vanti dalle specificità operative e dei cicli di attività del
singolo porto in cui ciascun RLSS opera.
Per i moduli aggiuntivi di formazione degli RLSS, la dura-
ta del percorso formativo è non inferiore ad ulteriori 32
ore, quindi complessivamente la sua formazione di base
avrà una durata non inferiore a 72 ore. 
A ciascun RLSS è assicurato ogni anno un aggiornamen-
to formativo della durata minima di 8 ore.

6. RISORSE ECONOMICHE

Le imprese del sito cui si riferisce il presente Protocollo
s'impegnano a mettere a disposizione le risorse per il
monte ore permessi e per l'erogazione della formazione.

ASSITERMINAL FILT CGIL
ASSOLOGISTICA FIT CISL
ASSOPORTI UILTRASPORTI
FISE-UNIPORT

Roma, 28 Ottobre 2008

Articolo 49 
Decreto Legislativo 81/2008

Rappresentante dei lavoratori per la sicurezza di
sito produttivo  
1. Rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza
di sito produttivo sono individuati nei seguenti
specifici contesti produttivi caratterizzati dalla
compresenza di più aziende o cantieri:  
a) i porti di cui all’articolo 4, comma 1, lettere b),
c) e d), della legge 28 gennaio 1994, n. 84, sedi di
autorità portuale nonché quelli sede di autorità
marittima da individuare con decreto dei Ministri
del lavoro e della previdenza sociale e dei
trasporti, da adottare entro dodici mesi dalla
data di entrata in vigore del presente decreto;  
b) centri intermodali di trasporto di cui alla
direttiva del Ministro dei trasporti del 18 ottobre
2006, n. 3858;  
c) impianti siderurgici;  
d) cantieri con almeno 30.000 uomini-giorno,
intesa quale entità presunta dei cantieri,
rappresentata dalla somma delle giornate
lavorative prestate dai lavoratori, anche
autonomi, previste per la realizzazione di tutte le
opere;  
e) contesti produttivi con complesse
problematiche legate alla interferenza delle
lavorazioni e da un numero complessivo di
addetti mediamente operanti nell’area superiore
a 500.  
2. Nei contesti di cui al comma precedente il
rappresentante dei lavoratori per la sicurezza di
sito produttivo è individuato, su loro iniziativa,
tra i rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza
delle aziende operanti nel sito produttivo.  
3. La contrattazione collettiva stabilisce le
modalità di individuazione di cui al comma 2,
nonché le modalità secondo cui il rappresentante
dei lavoratori per la sicurezza di sito produttivo
esercita le attribuzioni di cui all’articolo 50 in
tutte le aziende o cantieri del sito produttivo in
cui non vi siano rappresentanti per la sicurezza e
realizza il coordinamento tra i rappresentanti dei
lavoratori per la sicurezza del medesimo sito.
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mo posto nel l 'ordine del
giorno del nostro impegno,
ma dall'intero Paese, grazie
anche agli autorevoli inter-
venti del Presidente della
Repubblica.

Infatti, dopo anni di assor-
dante silenzio, si iniziano a
vedere inchieste su questo
tema; sulle forme e sui modi
in cui viene sfruttato il lavo-
ro, sottopagato e “clandesti-
nizzato” e sugli incidenti
mortali che questo lavoro
produce.

Le nuove tipologie con-
trattuali e le nuove forme di
lavoro pongono problemi
nuovi e impongono di affi-
nare gli strumenti di analisi.
In taluni settori, lo sfrutta-
mento del lavoro e i rischi
per la salute delle lavoratri-
ci e dei lavoratori si presen-

tano in modi del tutto nuovi. 
Senza che nessuno l'abbia

mai veramente dichiarata, è
in corso una guerra dei nu-
meri inconcil iabil i per un
Paese moderno. Dal 1951
ad oggi sono stati circa 67
milioni gli infortuni sul lavoro;
nello stesso periodo, sono
morti circa  155mila lavorato-
ri e lavoratrici. Quanti lutti e
quante famiglie distrutte in
questi anni, e meno male
che dagli anni '90 la situazio-
ne, pur restando assoluta-
mente drammatica, è andata
leggermente migliorando,
anche per effetto dell'ade-
guamento della normativa
esistente alle disposizioni
comunitarie che hanno esal-
tato le migliori esperienze
comunitarie ed internaziona-
li, fornendo a tutti gli Stati

membri l'insieme delle di-
rettive che regolano la pro-
duzione e gli strumenti giu-
ridici necessari al migliora-
mento delle condizioni di la-
voro, in modo tale che la
scomparsa delle frontiere e
la libera circolazione delle
persone, merci e servizi
non dovesse favorire, al
tempo stesso, "la libera cir-
colazione dei rischi". 

Se ancora oggi siamo a di-
battere di morti sul lavoro,
qualcosa evidentemente non
ha funzionato.

Per lungo tempo, il sinda-
cato e la CGIL in particolare,
ha rivendicato la necessità di
arrivare ad un Testo unico di
coordinamento della discipli-
na in materia di salute e si-
curezza nei luoghi di lavoro.
Questo perché eravamo - e

siamo  convinti - che una ra-
zionalizzazione dell'esistente
è fondamentale per chi ope-
ra nel settore e per chi è
chiamato a far rispettare la
legge. 

Oggi che il Testo Unico,
del quale occorrerà seguire
con attenzione gli assalti da
parte delle associazioni da-
toriali e del governo che
hanno sempre contestato la
fretta con cui il governo Pro-
di lo ha approvato dichiaran-
do  che rende ancora più
complesse e difficili le norme
che presidiano la sicurezza
sul lavoro imponendo costi
crescenti agli imprenditori,
esso è divenuto realtà, per-
tanto è necessario evitare
l'errore di abbassare la guar-
dia, trasformandolo da mez-
zo a fine. 

Il Testo Unico non è, e non
può essere, la panacea che
risolve tutto; è un primo fon-
damentale ed irrinunciabile
passo, ma è appunto soltan-
to un primo passo al quale
ne dovranno seguire altri, se
vogliamo veramente tornare
a parlare di centralità del la-

SS
iamo abituati a citare
con orgoglio la nostra
Costituzione là dove si

afferma che l'Italia è una Re-
pubblica democratica fonda-
ta sul lavoro. 

Ma la legge fondamentale
va ben oltre: sancisce il dirit-
to alla salute psicofisica, alla
professionalità, alla persona-
lità, alla solidarietà, all'ugua-
glianza. 

Sono principi bellissimi che
a 60 anni dall'entrata in vigo-
re della Costituzione ancora
faticano ad imporsi nella
realtà quotidiana. Mentre
quest' ultima presenta una
costante svalorizzazione del
lavoro; del senso della vita,
della persona.

Gli infortuni e le morti, le
malattie professionali sono lì
a testimoniare questa cruda
verità che interpreta la per-
sona alla stessa stregua di
qualsiasi strumento tecnico
da utilizzare nel ciclo produt-
tivo. I lavoratori in molti casi
non sono più considerati
persone ma numeri o merce.

Infatti non si parla di per-
sonale di dipendenti, i lavo-
ratori e le lavoratrici sono
diventati risorse umane as-
similabili a qualunque ma-
teria prima.  

Per fortuna molto lenta-
mente qualcosa sta cam-
biando, il tema del lavoro e
della sicurezza  comincia ad
essere percepito come
emergenza nazionale non
più solo da noi che lo abbia-
mo collocato sempre al pri-

>>> LA SALUTE E LA SICUREZZA NEL LAVORO DEI TRASPORTI <<<
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abbastanza spesso nelle si-
tuazioni  tristi e tragiche  che
insieme al “lavoro nero”, rap-
presentano uno dei peggiori
flagelli. 

Ecco perchè bisogna in-
tensificare al massimo i con-
trolli, applicare senza indul-
genze le sanzioni, espellere
con decisione dal mercato
chi opera non correttamente
che, oltre a fare  concorren-
za sleale alle imprese rego-
lari, sottrae a queste ultime
appalti e commesse in virtù
di forti ribassi  praticati con
l'illecito risparmio sul costo
del lavoro e sulle misure di
sicurezza.

Ma vi è pure un'elevata in-
cidenza d'infortuni derivati
da superficialità, da impru-
denza, da mancata cono-
scenza dei rischi e delle cor-
rette procedure per fronteg-
giarli da parte dei lavoratori.

Non è accettabile, nean-
che in questo caso, che an-
cora persistono infortuni o
gravi incidenti nei quali il la-
voratore - o perché si sente
troppo sicuro o perche è ine-
sperto - non sia fino in fondo
cosciente dei rischi a cui va
incontro.

Un rimedio per tali situazio-
ni è la crescita della “cultura
della sicurezza”, intesa come
diffusione a tutti i livelli (im-
prenditori, tecnici, lavoratori),
di maggiore e più consapevo-
le sensibilità ai problemi della
sicurezza e alla necessità di
adottare, anche se ciò può far
perdere tempo o impegnare
risorse economiche o può
comportare fastidio, le misure
antinfortunistiche previste,
nessuna esclusa.

Sicuramente sono un'im-
portante conquista i piani di
sicurezza, i programmi di va-
lutazione dei rischi, il non as-
soggettamento a ribasso dei
costi della sicurezza negli
appalti pubblici, le verifiche
effettuate dagli organi di con-
trollo e quant'altro disposto
dalle normative in materia.

Tutto questo va bene ma
l'interrogativo permane, chi
deve mettere in pratica i det-
tami delle legge, chi deve
adottare le precauzioni in es-
se previste chi attenersi
scrupolosamente alle proce-
dure se non tutti gli attori,
nessuno escluso a cui e de-
stinata la normativa.

L'obiettivo si può raggiun-
gere solo se ci si lavora in
modo assiduo e convinto,
con la necessaria consape-
volezza e la giusta sensibi-
lità oltre alle nozioni tecniche
sempre più aggiornate.

La legge indica regole pre-
cise per quanto riguarda
l'obbligo di formazione sulla
sicurezza. Resta comunque
molto da fare per sensibiliz-
zare i lavoratori e per for-
marli e quindi ottenere reali
cambiamenti nei comporta-
menti e negli atteggiamenti

sul luogo di lavoro.
La formazione continua è

un ottimo mezzo per rag-
giungere questo fondamen-
tale risultato, ma è anche
una condizione essenziale in
una società che richiede,
proprio per le continue inno-
vazioni e ristrutturazioni dei
settori produttivi manodope-
ra professionalizzata e moti-
vata in grado di comprende-
re i cambiamenti e ad essi
adeguarsi velocemente e im-
prese che per competere e
restare in un mercato globa-
le non possono rinunciare al
valore aggiunto che da la
formazione.

Esistono le risorse neces-
sarie che devono essere
correttamente e prudente-
mente impiegate, senza
sperperi e superficialità.

Il consenso “concertato” di
tutte le parti sociali, è il mo-
do giusto per orientare razio-
nalizzare e rendere fruibili
tali risorse ai destinatari

In questa direzione si
muovono i fondi interpro-
fessionali che hanno indiriz-
zato parte delle risorse di-
sponibili circa 22milioni di
euro sui temi della sicurez-
za, ritenendo che fosse in-

dispensabile inserirlo con
pari dignità insieme alle al-
tre offerte formative.

Alcuni fondi interprofes-
sional i  hanno messo in
campo progetti che mirano
a diffondere negli ambienti
di lavoro la consapevolezza
dei comportamenti scorretti,
che potrebbero generare
infortuni e la conoscenza
dei sistemi di prevenzione.
Si tratta di approfondimenti
aggiuntivi rispetto alla for-
mazione obbligatoria già
prevista dalla legge.

I presupposti da cui parto-
no questi progetti è la consa-
pevolezza che non può es-
serci sicurezza sul lavoro se
non c'è una combinazione di
sistemi di sicurezza e di
comportamenti individuali
corretti in azienda. Di qui l'e-
sigenza di apprendere lo
svolgimento corretto delle di-
verse mansioni e di saper
adottare comportamenti ade-
guati nelle situazioni critiche
che potrebbero verificarsi nel
corso dell'attività lavorativa.

For.Te. è il Fondo Pariteti-
co per la formazione conti-
nua dei dipendenti delle im-
prese che operano nel ter-
ziario: commercio, turismo,
servizi, logistica, spedizioni,

trasporti; esso è il fondo  do-
ve la FILT ha una propria
presenza, sia nel consiglio di
amministrazione sia nel co-
mitato di comparto.

La sua azione tende a fa-
vorire la diffusione della for-
mazione continua, la qualifi-
cazione professionale, lo svi-
luppo occupazionale e la
competitività imprenditoriale.

La principale attività del
Fondo è quella di mettere a
disposizione delle aziende,
delle lavoratrici e dei lavora-
tori risorse per il finanzia-
mento di  piani formativi
aziendali, territoriali, setto-
riali e individuali.

Dal 2004, anno dello start
up, ad oggi quasi 100.000
aziende di tutti i settori eco-
nomici  hanno aderi to a
For.Te. e grazie ai 230 mi-
lioni di euro stanziati dal
Fondo nel corso degli anni
sono state erogate oltre 14
milioni di ore di formazione
e hanno partecipato a per-
corsi  formativi  c irca
1.500.000 lavoratori. 

L'ultimo avviso (così ven-
gono chiamati i bandi pro-
mossi dai Fondi) pubblicato
dal fondo Forte  è di luglio
2007; in esso il comitato di
comparto logistica-spedizio-
ni-trasporto ha cercato di
lanciare un primo segnale
sul tema della sicurezza,
dando un punteggio aggiun-
tivo nella valutazione dei pia-
ni che contemplavano per-
corsi formativi dedicati alla
sicurezza non obbligatoria. 

La risposta è stata soddi-
sfacente; su 37 piani formati-
vi valutati 25 contengono
percorsi formativi dedicati al-
la sicurezza non obbligatoria
e 33 hanno raggiunto i 600
punti per poter acceder al fi-
nanziamento.

Nel corso dell'ultimo anno
la parte del credito finanzia-
rio e degli assicurativi ha co-
stituito un loro fondo uscen-
do da FORTE e tutti i proble-
mi amministrativi che sono
scaturiti da questo hanno
portato ad un rallentamento
dell'attività del fondo. Soltan-
to a ottobre, dopo aver supe-
rato tutti i problemi causati
dalle separazioni FORTE ha
ripreso il suo lavoro a pieno
regime e una delle prime co-
se che il cda ha messo in
campo è una ricerca che va
ad indagare sulla attività pro-
dotta dal fondo fino ad oggi.

La ricerca abbraccia una
serie di argomenti attuali nel
dibattito europeo e nazionale
che riguardano il tema della
Lifelong learning e il ruolo
che il Fondo For.Te. sta svol-
gendo, e sarà chiamato a
svolgere, nel raggiungimento
degli obiettivi previsti dalla
strategia europea. 

In particolare, la ricerca in-
tende approfondire, attraver-
so indagini qualitative /
quantitative, come le attività

del Fondo For.Te. possono
favorire una formazione di
qualità che interessa sia l'im-
presa che il lavoratore. Ciò
comparando le attività e la
programmazione di For.Te.
con quella di altri Fondi inter-
professionali europei. 

In questa ricerca saranno
esplorati i contenuti della for-
mazione finanziata da
For.Te, le buone pratiche ri-
levate e saranno approfondi-
ti possibili scenari di integra-
zione tra le attività di For.Te.
e gli altri strumenti pubblici
destinati alla formazione.

Nell'ambito di questa ri-
cerca una sezione è finaliz-
zata ad esplorare le iniziati-
ve del Fondo sul tema della
sicurezza, con l'obiettivo
generale di verificare come
un Fondo possa rispondere
alle istanze delle ammini-
strazioni, delle Parti sociali,
dei lavoratori e delle impre-
se e in che direzione pro-
grammare interventi. 

Questa sezione della ri-
cerca prevede l'analisi delle
novità introdotte dal decreto
legislativo 81 del 2008 che
impattano direttamente sul-
la formazione dei lavoratori
e di chi è addetto ai control-
li. L'obiettivo è quello di in-
dividuare dei percorsi for-
mativi “ad hoc” finanziabili
dal Fondo.

Inoltre è prevista l'analisi
delle attività, relative al te-
ma del la s icurezza, che
For.Te. finora ha finanziato,
con l'obiettivo di valorizzare
le “buone pratiche”.

Parliamoci chiaro, le ma-
nifestazioni formali intese
come convegni seminari e
ricerche hanno la loro im-
portanza perché il più delle
volte mettono in risalto i
problemi e le carenze ma(
noi dovremmo essere in
grado di dirottare il massi-
mo delle risorse verso il la-
voro) perchè i veri risultati
sul piano operativo si otten-
gono con una formazione
che sia in grado di colmare
le carenze e implementare
nuove conoscenze.

Bisogna essere più che
mai convinti che è possibile
vincere la lunga sfida per
vivere bene il lavoro e che
lavorare in sicurezza si può
e si deve. Questa è una
battaglia di civiltà che può
essere vinta solo attraverso
una proficua concertazione
con le parti sociali e un'a-
zione congiunta di tutt i  i
soggetti pubblici e privati,
politici e istituzionali che,
oltre a verificare il rispetto
delle norme, favoriscano at-
t iv i tà di  prevenzione - a
partire dalla percezione dei
rischi e promuovano, attra-
verso la formazione e la co-
municazione, l 'adozione
del le buone prassi  e di
comportamenti corretti. n
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voro e di sicurezza del e nel
lavoro.

Oggi, pur se complessa,
abbiamo una legge chiara,
che riunisce tutto. Oggi è
tempo di insistere sul cam-
biamento di mentalità. Sia-
mo infatti davanti, prima di
tutto, ad una sfida di ordine
culturale perché sicurezza e
salute sono sinonimi di for-
mazione ed informazione. 

L'informazione e la forma-
zione non sono la stessa co-
sa e non sono qualcosa di
"statico", di immobile, di ac-
quisito meccanicamente una
volta per tutte, ma costitui-
scono due processi dinamici
complessi.

L'informazione è un pro-
cesso di comunicazione/ri-
cezione di notizie e concet-
ti, la formazione è un pro-
cesso di insegnamento/ap-
prendimento di conoscenze
utili per svolgere una deter-
minata attività.

Quindi l'aggiornamento co-
stante e la sensibilizzazione
di lavoratrici e lavoratori e
delle imprese sulle corrette
procedure da adottare in
materia di sicurezza sul la-
voro, possono contribuire al-
la riduzione degli infortuni. 

Per questo l'attività con-
trattuale deve porre al centro
della discussione sull'orga-
nizzazione del lavoro la per-
sona e la sua tutela psicofisi-
ca, individuare buone prassi
e buone pratiche, oltre gli
obblighi di legge, alimentare
l'idea che trattasi di obiettivi
su cui investire e non costi
su cui risparmiare.

Molti casi, anche recenti,
ci dicono che la causa di
molti infortuni verificatisi è
l'assoluta mancanza di pre-
cauzioni adottate in lavora-
zioni difficili.

In questo incide moltissimo
la scarsa scrupolosità da
parte dei datori di lavoro
che, sottovalutando il perico-
lo, impongono ai lavoratori e
lavoratrici ritmi elevati per
guadagnare tempo per una
maggiore produzione e ri-
sparmiare sui costi. Questo
atteggiamento datoriale
spesso induce gli stessi la-
voratori, assillati dalla paura
della perdita del lavoro, a
non sottrarsi a lavori perico-
losi loro affidati. Quindi la su-
perficialità, l'avidità di mag-
giori profitti, l'esigenza di
stare sul mercato a tutti i co-
sti anche a scapito della si-
curezza dei lavoratori crea
un mix perverso che sfocia

L’aggiornamento costante 
e la sensibilizzazione 
sui luoghi di lavoro 

e delle imprese 
sulle corrette procedure 

da adottare 
per la sicurezza 

possono contribuire 
a ridurre gli infortuni

>>>>>>>>>>>>

>>>>>>>>>>>>

La formazione continua 
è una condizione

essenziale 
in una società 

che per le continue
innovazioni richiede

manodopera
professionalizzata 

e motivata

>>>>>>>>>>>>

>>>>>>>>>>>>
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diamo quella che ha dato
la Comunità europea, cioè
“Reazione ad aspetti av-
versi e nocivi del contenu-
to dell'ambiente e dell'or-
ganizzazione del lavoro. 

È uno stato caratterizza-
to da elevati livelli di ecci-
tazione ed ansia, spesso
accompagnati da senso di
inadeguatezza”. Lo stress
si manifesta dunque quan-
do le persone percepisco-
no uno squilibrio fra le ri-
chiese avanzate nei loro
confronti e le risorse a loro
disposizione per far fronte
a tali richieste. Questo di-
venta un rischio per la si-
curezza e la salute quan-
do è prolungato nel tempo.
L'individuazione di un pro-
blema di stress da lavoro
può avvenire attraverso
un'analisi di fattori quali
l'organizzazione e i pro-
cessi di lavoro (pianifica-
zione dell'orario di lavoro,
grado di autonomia, equili-
brio tra esigenze imposte
dal lavoro e capacità dei
lavoratori, carico di lavoro,
ecc.), le condizioni e l'am-
biente di lavoro (esposizio-
ne ad un comportamento
illecito, al rumore, al calo-
re, a sostanze pericolose,
ecc.), la comunicazione
(incertezza per quanto ri-
guarda ciò che viene ri-
chiesto sul lavoro, pro-
spettive di occupazione,
un futuro cambiamento,
ecc.) e i fattori soggettivi (
pressioni emotive e socia-
li, sensazione di non poter
far fronte alla situazione,
percezione di una man-
canza di aiuto). La “misu-
razione” dei livelli di stress
può essere realizzata con
diversi strumenti: questio-
nari, interviste, metodi co-
me il JCQ - Job Content
Questionnaire, (Karasek
1985, 1998) o l'ERI, Effort
Reward Imbalance (Siegri-
st, 1996), ecc.. 

Le azioni di contrasto
che possono essere adot-
tate riguardano le misure
di gestione e di comunica-
zione in grado di chiarire
gli obiettivi aziendali e il
ruolo di ciascun lavoratore
e di garantire un sostegno
adeguato da parte della di-
rezione ai singoli individui
e alle squadre, oltre a ten-
dere ad armonizzare re-
sponsabilità e controllo sul
lavoro e a migliorare l'or-
ganizzazione, i processi,
le condizioni e l'ambiente
di lavoro. Un ruolo deter-

LL
o stress correlato al
lavoro cost i tuisce
senza dubbio una

delle nuove frontiere per
quanto riguarda i r ischi
psicosociali. Studi recenti
hanno dimostrato che nes-
suna società è esente da
stress da lavoro. Alcuni
paesi hanno anche aggior-
nato il dizionario, come la
Corea, dove il termine “ka-
roshi” indica la morte da
super lavoro. I costi dello
stress sono notevoli. 

Negli Stati Uniti si calco-
la che ogni anno 270 mi-
lioni di giornate lavorative
perse siano dovute allo
stress, mentre in Europa
sono 40 milioni i lavoratori
colpiti, per un costo stima-
to intorno ai 20 bilioni di
euro persi all'anno in gior-
nate e spese mediche. 

I l  tema del lo stress è
considerato di più in certi
paesi e meno in al tr i ,
spesso per una questione
di mancanza di consape-
volezza, scarsa ricerca,
mancanza di esperti e in-
frastrutture inadeguate.
Nel campo della medicina

del lavoro s'incontrano se-
rie difficoltà nell'affrontare
situazioni in cui si presen-
tino problematiche rappre-
sentate da stress, patolo-
gie psichiche ed organiche
legate allo stress stesso o
al burn-out, che è la sin-
drome che colpisce le per-
sone che esercitano pro-
fessioni d'aiuto come me-
dici, assistenti sociali e in-
fermieri. Il medico del la-
voro deve fare i conti non
solo con le difficoltà di or-
dine scientifico per la dia-
gnosi di tali patologie, ma
anche con la legislatura,
che non sempre fornisce
linee guida chiare per ge-
stire una materia così deli-
cata e complessa.

Entro il 1 gennaio 2009,
salvo probabili deroghe,in
Italia i datori di lavoro do-
vranno valutare anche i ri-
schi per la sicurezza e per
la salute dei lavoratori col-
legati allo stress lavoro-
correlato, secondo i conte-
nuti dell'accordo europeo
del 2004, come previsto
dal l 'art .  28 del d. lgs.
81/08. Le indicazioni sono
chiare rispetto agli obiettivi
ma non rispetto al metodo.
Ma cos'è lo stress e come
misurarlo? Fra le tante de-
finizioni disponibili, ricor-

>>> UN PROGETTO DI RICERCA EUROPEO <<<

Stress correlato
al lavoro  

di Maurizio Maliore

Studi recenti 
hanno dimostrato 

che nessuna società 
è esente 

da stress da lavoro

>>>>>>>>>>>>

>>>>>>>>>>>>

Entro il 1° gennaio 2009 
in Italia i datori di lavoro
dovranno valutare anche 
i rischi per la sicurezza 

e per la salute 
dei lavoratori collegati 

allo stress lavoro-correlato

>>>>>>>>>>>>

>>>>>>>>>>>>
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inerenti allo stress e alla
violenza occupazionale.
Una fase fondamentale
sarà quella relativa alla
diffusione delle raccoman-
dazioni e delle buone pra-
tiche basate sull'esperien-
za, inerenti alla gestione
di queste problematiche e
la disseminazione dei ri-
sultati del progetto tra gli
stakeholders e i vari part-
ners sociali, incluse picco-
le e medie imprese.

Il progetto Prima EF pun-
ta a stabilire una modalità
che sintetizzi, cogliendo il
meglio di ognuno, gli ap-
procci più importanti utiliz-
zati nel risk management
dello stress lavorativo. 

Gli studi elaborati fino ad
oggi confermano il ruolo
dell'efficacia del dialogo e
della cooperazione fra le
parti sociali e il ruolo della
responsabilità sociale del-
l'impresa nel ridurre e pre-
venire lo stress da lavoro.
Si prevede che i metodi e
gli strumenti che verranno
elaborati non solo servi-
ranno come base per lo
sviluppo di una modalità
europea condivisa ma an-
che per la definizione di
una modalità globale, che
chiaramente dovrà essere
adattata al le si tuazioni
particolari nei paesi in via
di sviluppo e di nuova in-
dustrializzazione. 

I risultati di tale progetto
potranno sicuramente es-
sere utili anche al sindaca-
to, specialmente in settori
come quello dei trasporti
dove, anche per le forti
spinte al cambiamento do-
vute alla globalizzazione e
al la competizione, lo
stress è spesso pane quo-
tidiano. n

minante può essere svolto
dalla formazione dei diri-
genti e dei lavoratori per
migliorare la loro consape-
volezza e la loro compren-
sione nei confronti del pro-
blema stress, delle sue
possibili cause e del modo
in cui affrontarlo e adattar-
si ai cambiamenti. Per au-
mentare la consapevolez-
za di tutti, non si può inol-
tre prescindere dall'infor-
mazione e dalla consulta-
zione dei lavoratori e dei
loro rappresentant i ,  in
conformità alla legislazio-
ne europea e nazionale, ai
contratti collettivi e alle
pratiche, come la valoriz-
zare sia di accordi sinda-
cali che di codici di con-
dotta ed etici adottati su
base volontaria. Non a ca-
so qualche anno fa l'ac-
cordo di clima siglato nel
trasporto pubblico locale a
Torino ha ricevuto diversi
premi internazionali. 

Indicazioni utili per tutti
potranno venire da un un

progetto di ricerca in corso
(www.prima-ef.org ) partito
nel 2007, guidato dal-
l 'OMS con sette paesi
partner fra cui l'Italia rap-
presentata dall'Ispesl, per
definire modalità uniformi
per la gestione dei rischi
psicosociali in Europa. Il
Progetto PRIMA-EF si po-
ne l'obiettivo di sviluppare
un framework a livello eu-
ropeo per la gestione dei
rischi psico-sociali, con
particolare attenzione allo
stress da lavoro e alla vio-
lenza sul lavoro (incluso
harassment, bul ly ing e
mobbing). 

Attraverso una cono-
scenza sulle metodologie
esistenti, il progetto tende
a valutare la presenza e
l'impatto dei rischi psico-
sociali e dello stress occu-
pazionale, identificando
appropriati mezzi per rac-
cogliere dati sensibili ine-
renti a questa tematica e
sviluppando degli standard
ed indicatori internazionali

Lo stress si manifesta 
quando le persone
percepiscono uno

squilibrio fra le richiese
avanzate nei loro confronti

e le risorse a loro
disposizione per far fronte

a tali richieste

>>>>>>>>>>>>

>>>>>>>>>>>>

Si punta a stabilire 
una modalità unica 
per gestire i rischi

psicosociali

>>>>>>>>>>>>

>>>>>>>>>>>>
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NUOVO 
SEGRETARIO 
REGIONALE

Mario Salsano 
è stato eletto 
a novembre 

segretario regionale
della Filt Campania

Oggi finalmente abbia-
mo il Testo Unico. Man-
cano ancora molti rego-
lamenti da emanare per
completarne la discipli-
na e per quanto riguar-
da il settore dei trasporti
sono stati rinviati quei
decret i  necessari  per
aggiornare una normati-
va speciale non più ade-
guata alla realtà. Resta
il merito, in ogni caso, di
aver ricondotto a siste-
ma un imponente mate-
riale normativo accumu-
lato nel corso di oltre
sessant'anni di storia
giuridica ma anche di
aver introdotto elementi
di grande innovazione
che meritano un'attenta
lettura per poter essere
correttamente applicati. 

Queste sono state le
ragioni che hanno spin-
to la Filt nazionale a te-
nere recentemente un
seminar io a Perugia.
Gli esperti intervenuti ci
hanno aiutato a com-
prendere meglio le ma-
terie che volevamo ap-
profondire: formazione,
sistema degli appalti,
malatt ie professionali 
e fornito maggiori sti-

moli al nostro gruppo di-
rigente. 

Riconosciamo che
dobbiamo affrontare un
compito difficile basti ri-
cordare in quali circo-
stanze è stato approva-
to il decreto l.gsl.81, in
tutta fretta a seguito del-
la caduta del Governo
Prodi, a Camere ormai
sciolte, dietro l'onda di
un'opinione pubbl ica
sconcertata dalle tante
stragi che in quel perio-
do con drammatica con-
sequenzialità accadeva-
no. L'iter fu alimentato
da accese polemiche da
parte delle imprese per-
ché lo ri teneva inuti l-
mente punitivo e repres-
sivo. Atteggiamenti che
oggi riaffiorano e testi-
moniano come una nor-
mativa, seppure all 'a-
vanguardia, non può es-
sere colta fino in fondo
se manca una moderna
“cultura del lavoro”, in
grado di porre l'indivi-
duo al centro dei rap-
porti di produzione, di-
sposta ad investire in si-
curezza e rispettare i
vincoli normativi, pur di
tutelare l'integrità fisica

dei propri dipendenti. 
Get ta ombre sul la

nuova normativa anche
l 'az ione del  Governo
che invece di attivarsi
per realizzare il comple-
tamento della r i forma
cerca in tutti i modi di
sminuirne gli effett i. I
recenti provvedimenti
approvat i  -  ben 11 le
modifiche negative ap-
portate al Testo e senza
accordo preventivo con
le parti sociali - non so-
lo creano incertezza ed
alimentano attese verso
nuove proroghe e dero-
ghe ma soprattutto non
incrementano la diffu-
sione di quella cultura
della sicurezza, troppo
spesso chiamata in
causa.

Questi elementi indu-
cono a pensare che si è
interrotto quel virtuoso
intreccio che doveva es-
sere la base per spez-
zare una catena così
vergognosa ed inaccet-
tabile.

Il sindacato però non
può rischiare di perdere
l'interessante opportu-
nità che il D.L. 81 offre. 

Deve difenderlo a tutti
i costi, proprio per quel-
lo che rappresenta, im-
pegnarsi per renderlo
esigibile, non abbando-
nare mai l ' idea che è
possibile creare un nuo-
vo modo di lavorare. 

Esistono nei nostri ter-
ritori tante iniziative in-
traprese e tanti buoni
accordi  conclusi  che
non hanno quella visibi-
lità che meritano perché
non messi in rete. 

È necessario creare
un “Osservatorio nazio-
nale” che può diventare
strumento dove attinge-
re in formazion i  ed
esperienze e creare si-
nergie indispensabili tra
struttura territoriale e
nazionale.

I l  recente protocollo
sulla Rls di sito nei porti,
frutto di battaglie aspre
a seguito d'eventi luttuo-
si, dimostra che è possi-
bile ottenere risultati se
tutto il gruppo dirigente
insieme ai lavoratori è
determinato a persegui-
re gli obiettivi che ca-
parbiamente intende
raggiungere. 

Questo è il modo giu-
sto per lavorare e se ci
crediamo veramente, la
sfida che si apre davan-
ti a noi è quella di riu-
scire a capire davvero
come siamo fatti, quali
sono le nostre priorità e
come operiamo - uomini
e donne- nelle organiz-
zazioni che rappresen-
tiamo. n
*Segretaria Nazionale FILT CGIL 

rator i ,  rappresentant i
per la sicurezza, organi
istituzionali chiamati a
vigilare sull'adeguamen-
to degli assetti organiz-
zativi e sulla corretta at-
tuazione della legge. 

La spiegazione del fe-
nomeno è principalmen-
te sostanziale ed ab-
braccia un intreccio
complesso di fattori: or-
ganizzativi, culturali e
comportamentali, tanto
radicati negli ambienti di
lavoro, ed è sul cambia-
mento di questi fattori
che bisogna intervenire
e capire se ogni sogget-
to, per il ruolo che eser-
cita, compie fino in fon-
do la propria missione. 

Bisogna riconoscere
che nessuno è esente
da responsabilità quan-
do accade che un lavo-
ratore s'infortuna, muo-
re o si ammala grave-
mente a causa del tipo
di lavoro che svolge.

Queste tragedie devo-
no essere v issute da
tutti come una pesante
sconfitta: per le istituzio-
ni, per le aziende ed an-
che per il sindacato. 

(segue dalla prima)
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